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)A 'L nome immota 

tale della famo/k Accademia 
^De/r incogniti di Vene- 
ti** lì 

Ola al bel- 
li Aimo ni- 
do di mille 
incogniti 
^s^m^kik Cigni la de- 

boliffima penna d'un 
fcono(ciuto,c mal con- 
dizionato foggctto.Vi- 
cnui, per fàrfi conofce^ 
/ re alla prefenza di tanti 
Soli, auanti lo ili u (fra- 
no coTfapere, io fecon- 
dano col dire. Sii l'Ai- 
tar delle nove Dee d«E- 




a, che infieme cori 
Alcide vi dimorano , 
» )( 2 con- 



con (agra all' Immortalità 
de' tuoi una Vittima* 
gradibile folo , per ha- 
verfi pofto addcffo il 
Vello* d'oro del chia- 
rò Nome del gran Lo- 
REDANOsche gionto al- 
le Venete Glorie, irhà 
tirato gli àpplaufi ftra- 
nieri de'primi huomini 
del Mondo,è accrefeiu- 
to ne'compatriotì là cu- 
riofità di maggiórmen- 
te fapere, acciocché fa- 
ceflero più proreflton d* 
honore, e meh faticai 
fero per ifpianar gl'in- 
contri dell' infingàrda- 
gine,e dell'ignoranza. 

A 'più perticaci e in • 
(aziabili Letterati fervi- 



L 



yonogià per Teatro in 
Egitto Alexandria * e 



Canopo , in Africa Ma- 



rocco, e Cartagine, in 
Lituania Vilna/in Polo, 
nia Cracovia 3 Praga in 
Boemia;Vknna in Au- 
fina , Parigi, Orleans , 
Angio,Bordeos, MarfP- 
jfejc Lione in Francia, 
loma, e Napoli in Ita- 
lia,Atene , e Gonftanti- 
noppli inGrecia, Antio- 
chia in Soria , e Gerufa- 
lemme in Giudea5 mer- 
cè le nobiliflime Uni- 
verfità,e le fioritiflime 
Accademie>che vi furo- 
no da'Prencipi inftitui- 
te. Venezia, fìgnoreg- 
giatricedel Mare,Regia 
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{hma rara Signoria * o 
Scupla delle migliori 
difcipline, non cede pur 
^oncàqueftc^nè ad al- 
tre Cit;tà deirilniverfo, 
^ove i fimi famojfì Inco- 
gniti, la fan conofeere 
guai vajftp feminario 
di ftiblimiffimi ingegni^ 
i Poeti nafcpnp , e gU 
Oratori si rannoda in 
queft'Accademja gl'uni 
e gli altri han quafi dall^ 
Natura l'arte di poeta- 
re^ la coltura di orare. 
Uno de* fes,ni d'una Re: 

publica ben, regolata 
Lìb. u tf. r>ot;p Simmaco enere, 

7J * Fi diftiflmarurnprofejjbn- 

bus proemia opulenta pendati- 

- tur, Hoggila Republi, 

ca 



• 
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ca Veneta fiorifere c 
pelle Politiche, di cui fi 
può dir Maeftra, e nelle 
buone lettere, onde \ 
fuoi Incogniti la rendo- 
no, al Mondo meravig- 
liofà. E in vero non po- 
chi di guclli , ch'efeono, 

quotiaianamen^e da 
quefta fua Accademia, 
fono adorni di tai qua- 
lità, che à Minerva, e à 
Marte ftupendamente 
aggradirono. Eglino 
in più di due luftri han 
fàputo,e patutofpiegar 
in faccia del formidabi-t 
le Ottomano gli Sten- 
dardi militari, caratte- 
rizzati con la Penna d* 
un Vangelifta* e con la 

) ( + Spa- 



Spada d'u celefte Guer- 
riero. L'Han fò (tenuto 
(com e fin qua lo foften- 
gono ) quafi per mira- 
colo : l'han vinto con 
non effer ancora da e(T6 
totalmente vinti , anzi 
con haverfìgli forame- 
te oppofti. Han fatto 
credere alle più gridate 
potenze del Mondo, 
che in caufa di gravi 
fpaventi non disdice aR 
le volte la ftravaganjzà 
Stoica,per deriderfi ij 
Toro di Falaride, ed i 
fupplicij di Radamante t 
Che (beffo fecondo il 

Ep0. ij. Morale Quidam nos mal 

gii torcjuent quam deteant, 

quidam fortjuent cum omnU 



fanondeheant. E che la 

Turchefca alterigia, ta- 
to confidata nelle fue 
forze, può ben per efli 
àipingerfi confperfa di 
pallidézza, arridendo al 

x. 

di(eo;no del Tebano, FL 

ancia palUnsflat. 

Signori Accademici, 
voiin queftipocjii fog- 
li non farete per difen- 
dere la invitta fama del 
voftro Loredano , cnè 
il propugnacolo delle 
yoftre glorie; ne meno 
i miei, rozi inchiortrbal* 
la cui baffezza non giu- 
reranno i fulmini dell' 
. Invidia : mà (blamente 
farete per ricevergli , 
mentre ve gli dono con 



qi? cuor leale, ricco non 
più che di volotàJa qual 
yorebbe in fatti, fé rai- 
tafle l'ingegno , prefen- 
;arvi in efli oi;o purga- 
tiffimp, e non vili/fimo 
fango. State 
fàni. 

X 
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Argomenti Principali 

di quefto libro, 
/. 

Commentario (òpra la lettera, del 
Signor Gion Francejco Lorcdam 
fogliose più oltre, 

IL 

Luogo, dove C Autore , effendo in 
Villa* rie eie U rijpofta, 2x P 

III 

Continente generale del detti 
Luogo 22. 

Serie Cronologica de* Erencip^ 
Conti del Tirolo nel cor/o di 440* 

an$U3<h 

r. 

Breve racconto de l£ inclita. Città] 
d In/frugo. ios_, 

VI. 

Continente particolare della VtL 
la di Egherdoch. 1 1 8. 

VII 

Racconto del Fonte è Egherdoch^ 
c delle fei Virtù.' '&h m 



vili K 



Habitaréìn Villa, , e fuor de di- 
fi urbi de He Corti gran Felicità. 

Racconto di tre auvenìmenti ri" 
ere at ivi yftu: ceduti alt Àutore.140 

X 1 

L* Autore fi Addormente fi andò 
nel ti Agno : parla mentre dorme, e 
infogna due volte, i s o. * 

XI. 

fDigreffione I. che contiene il 
eùriofi trattato de* fogni, iy /. 

XII. > 
*Digr e/pone IL Allenite fig- 
liando alcuni > non fittamente par- 
lano, ma di più fanno altre az,z,i- 
oni, come fi fuffero defii. i Si. 

1 XIII. 
Racconta l y Autore il fuo primo 
fogno, e ì>i fa qualche rifleJfioc<2os. 

. XIV 
Secondo fognoffttA dféiaràzioné 



per ì Signori Medici in generate* 

j>17* , XV. \ 

LaMedicina naturale è nobile pef 
antichità d'origine > e intrinfeca- 
mente utile alle Képubliche. 246. 

XVI. 

La Medicina artificiale è anti- 

chijjìma> ed e anche utile ben m m 
tefa y e pratticata Jenza foretto 
d'ignoranza , e d ingordigia del 
guadagno. 266+ j 

xvii. *T Jl ^ 

L ' ArteChithìca y fua origine \e Toc* 
rità. Quando dannevole, e fludf- 
ofa sii le furberie e quando ut ili f 

XVIII, ' 

oAuvcnimento I I. ' di cefi- 
ti ubbriachi , che f affarono da. 
Egherdoch per la "polta de Uà Of 
t (idi Hata. 3 4.?. 1 

XIX. 

Ativenìrnento 111. intorno atte 
'4$cn*%ioni ridicole di qneftofac- 

fe> 



•pipér èvitarei.mti tnfl'ujjtdelt 
Eclijfe, accaduta a 12. et Agoft» 

XX 

^AgjgÌOHta.383. 




tlApproba'Qoms, 

CUM prefentem librum in- 
fcriptum %ela%iohe delti 
principali curtofità del'ììrolo,&c. 
k.Sc RcligtoH viri P. Fi\ Didà- 
ciLcquilarum Ord. Rcfor. è. 
Francifci,revifurri, hihil contri 
fidem Catholicam , & bóbos 
inorcs contìnèrc deprchende- 
rirriusjidco concedimi]* liccn- 
tiam.utin Brixinenfì Diocefi 
imprimi poflltt Brixinae&c» 



Jèfle Pèrchofer 
Vicariti* Gene* 
ralis. 



^pproha^iones. 

wlbi P. Fr. Didaco &c. Fa- 
. X cultatem quantum in no- 
bis eft damus, ut librum * cui 
jtitulus, Relazione ócc. jamex* 
aminatum , Se approbatura 
imprimere valcas , acpoflis. 
.ì)at,&c. 



& M ■ ^ » A • — . -Jv ^ 

/ Cu vi. j 

Petrus Mane- 
rus Minjfter 

GencralisOr- 
dinis. 



\Approba%ìoncs> 
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X Tldi , acattentè perlegi li- 
V brutti infcriptùm Rela^io- 
ne,8cc & ex meorurh fupcrio- 
rum mandato , nec aliquid iti 
to inveni, Fidci Catholicae,àuc 
bonis moribus adverfum;ideò 
tum imprimi poflfe fubfcripfi, 
tic mea manu confìgnaui 



Ego Ì?r. Fran- 
cifcus Oky- 
ncd. Sacrse 
1 Theologis , 
Letto* 
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Eccelle IHuftriG.Signor 
mio Padrone ofler- 
vandiffimo. 

CnTsi anche il 
partito Giugno 
poco alianti all' 
Illuftriflìmo , e 
Revcrendiflimo 
Monfignor Silvio Elei Arcive- 
feovo di Pifa , e Nuncio Apo- 
fìolico appreflò Cefare, e dopò 
à V. S. Iiluft. mandando tanto 
all'uno,quanto all'altro l'ope- 
ra mia di S. Antonio di Pa^ 
doua, imprefla in quella Città 

d'Infprugo , e in queft' anno 
1*54. 
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La rifpofta di quel degno 
Prelato , che inftantemento 
pregai di voler compatir le 
mìe debolezze , che fon di ef- 
fenza alla natura di chi feri ve, 
fù come feguc. 

gioito 7^v. Padre in Chri- 

fio ojfervmdijfimo, 

ìti/po/la ai Sommamente cari mi fino fla- 
^>»/^»or tf • £ ue Ifafgftì inviatimi cUl» 

civ.at Pi- hi fi dottamente com- 

fye Nun- poftì ; onde nefé hfoere comincia- 

ciò Apoft . jf 0 £ leggerli, mi fino fiempre più 

inVttnna, con fi €rma f 0 ne l concetto della fio, 

*virtù,già ad ognuno palefi. lo le 
refio non filo molto obligato del re- 
galoyctibà voluto farmene y ma an- 
che per la profi di e jfi libretti de- 
dicatami ,del che anche debbo ren- 
derle vit>e grazie , é* accertarla 
de/l'aecefi de/iderio ch'io porto dà 

ho- 



. h aver e occafwne di poterle dìmo- 
Jlrare U ftima, , eh' io faccio del 
fio merito Vienna 20. Giu- 
gno / ts 4. 

Da qui feci animo di mandar 
anche una copia della detta o- 
pera à V.S* III e di giontamen- 
te pregala,, che fi compiacene 
darle una buona occhiata^, 
conferirla con altri amici in- 
tendenti, dell' arte, e pofeia ac- 
cennarmi finceriflìmamente il 
fuo fentimento , per loquale ò 
io fofie aftretto làfciar V im- 
prcfa,per non perderla fatica 
nelle altre tré parti con poca 
fodisfazzione altrui , ò fegui- 
tarla con maggior animo , ed 
efibirla al gufto delle anime 
pie* Comentofli alla fine V«S* 
rilpondermi^eflcndo io in que- 
lla Villa , dove ricévo la lette- 
ra * c fò anche la prefentc re- 

A 3 plica» 
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plica,e mandarmi k fua ccnfu-.^ 

ra col carattere feguentc .. 

Alo/eo %ev. Padre* ojjen 

i . tManda V. P.t fùoi libri per 
^[l°st fifgì* ammirare, non per far-. 
Cio.fian. gli corregere. 
Lortdano, 2. Perche i tratti della fiapen-, 

na fino caratteri dell* Eterni- 
tà. 

3. zMi compatì fi a fi non. li lo-, 
do, per che la maraviglia obliga 

affilentio. 

4. Invidio à cote/le Serenijfim? 
(lAltezz*, che godono da vici- 
no una Virtù atta à felicitar 
ogni Cielo. 

j . Orca te mie ohliga%iomfi con- 
tenti , (he le riferbi nel cuore, 
mentre nonpoffo ejprimerle sn 
quefio foglio. 

6. Scriva pure, che nelle glorie, 
del SantQ vedrà nafierei fmi. 

Allori* 7'£* 



7* £ Ammiràbile netta profkié nel 
, * 2><sr/0 comprerà con gl' inchio- 
stri l'immortalità. Con che mi 
riconfermo. Venetia 22. Lu- 
glio 1 ' 6s f.. 

Contiene poche righe quella 
fba rilpofla, e nondimeno ella 
c cofi degna,cheiarei fenza al- 
cun dubio gratì pregjudicio al 
merito, d' una dittatura laconi- 
ca, fòrfe nel moderno genere 
Italiano più ftupenda dell' an- 
tica Latina, fe lafciaflè, chepe- 
riflc. E mi provocherei le gik 
ijftc beftemmie delle altrui e- 
rudizioni, che (limano ogni 
fu a minuzia un oracolo. 
Vi hòfatto cómodaméte qual- 
che rifleirionc,nó jp goder dell' 
aura de' fuoi encomi, mà per 
refpirare all' aria della fua uni- 
ca profeflìone, e pafeer di lei la 
mia pochezza>che tanto meno 

A4 sà 



sa quanto più fi affatica difa- 
StHttmut P crc,Et c ^ cn ^° rifpetto àfquel- 
M Socrate, * a » c ^ c h° n eftifljma fapienza 
t/uA Socrate à femedema attri- 

m$tt* t fruiva , proteftando,?/^ mun al- 
tra cofa fipea più certa , quanto di 
/òpere jc he non Jàpea niente , mcn 
del nulla bifogna che ella fi ten- 
ga,quantc volte meri taflè effe- 
re eziamdio qualche cofa nelle 
antiche fcuole de* primi Savi 
del Mondo. 

Io non direi faluo che il ve •-• 
ro, fe di ceifèhauerui ritrovata 
più concetticene caratteri, pià 
fentenze,che linee , più mera- 
viglie ^ che parole. Certo non 
fia chi mi nieghi di tralucere 
in eflà lettera con lampi molto 
vivi lo ftilede'trafandati Filo- 
« lòfi, e oratori, come di Arifto- 
tele,di Focione,e di Bruto* Del 
primo difeorre il Vettori, eia 

col- 



colloca tra i maggiori della 
fchicra Laconica, c fentenzio- 
fa. Del fecondo attefta Più- ^/gf' 
tarco fermo ipfìu* falutark erat, pj u t 4rc k. 
ér w bonts animi cogitai ionibus 
exprimendis felix imperio fa qua- 
dam dr auftera y nullifque condi- 
menti* edulcata y br evitate con- 
tenta*. JQupdenim Zeno dicebat* 
^hilofophum verba prius in ani- 
mum demerfa prof erre debere y id 
in P bacioni* erat orazione, ut pan-, 
òjfimis verbi* plurimum fenten- 
ti& compr&henderet.. Del terzo Volat. in 
dice il Volatcrrano* M "junius dntropoL 
BrMtm genus dicendi breve é* 
elegans fecutut* Iaconi cum ftylum. 
imitata*^ 

Stile elegante, e Laconico 
fiorì infin da i tempi di Cicero- 
ne, ma par che Cicerone , fcri- 
vendoalfudettoBrut©^^ 
tgoìnon imitor laconifinum tuum, ^ m J 9 

A 5 imi- 



TontJib.t* 
c t ^.fcrmo. 
tium 

Purrap in 
*Poet.Hor. 
jinti Luti, 
Rhttjtb. 



Imitar non voll^. O perdio 
non gli piacea, inchinando di 
fua natura alle aridezze , e alle 
durezze,in ben fpiegarfi , c ca- 
pirli i concetti (che perciò for- 
fè altri lo biafimano ) ò perche 
la inclinazione, e Teferciziolo 
neceflìtavano à quel fuo fcri- 
vere pieno>erudito, veemente, 
chiaro>efamiliare,perlo quale 
fi acquino il Principato , e'1 
Magiftrato trà tutti gli Orato- 
rie fcrittori Romani, 

E in vero fe vogliam credere 
al Pontano,al Parrafio, ad An- 
tonio Lullo* e ad aItri,come la 
natura iftefià fà un huomo ò 
più piacevole , ò più fevcro , ò 
più generofo,ò più vile dell'al- 
tro , cofi gli ftili di quei , che 
fcrivono > hor naturahnento 
rapportano piacevolezza, hoc 
partorifeono feverità, hor con 

h 



la durezza e afprezza infaftidi* 
fcono , & hor con la viltà di* 
fpiaccionou ; 

Ogni qualunque leggeFJ* 
quefta fua lettera , referitta 
qui da parola in parola con 
V abbaco alle fuc fentenze , 
che nel contenuto di diece rig^ 
he fon fette,vi goderà la innata 
frase, perfezzionata dairarte,c 

ingrandita dall' efercizio , del 
SignorGiontrancefcoLoreda^ 

no , la cui penna non ancor 
{bracca vola per tutto UMondo, 
$ la cui felicità, non ancor da 
tutto iLMondo à baftanza am- 
mirata,vien riverita dal noftro 
fecolo.E vi feorgerà ormai rin- 
giovenìta V antica dottrina » 
fpiegata con brevità, e con elc^ 
ganza, cofa che foloà gli huo- 
mini Saui,,ftaggionati c confu- 
mati nelle buone lettere no- 

bil- 
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bilmentc convicne.A tal caufa 
compofe Ipocratei fuoi Afo- 
rifmi, Pittagora i fuoi Simboli, 

i. flato 

F'cm.fup., m Protagora, firihìt >notaiJFi- 
7)ton . QÌno t mtiqttqmm dottrinavi nihit 
***** aliudfuife , quam breviloquium 

quoddam ; idque effe veri abfoltt- 
tefapientes. paucù. multa compie-. 
#/.. Hac ratione Bippocrates 

compofMfJphori/mosfythagorat 
quoque Symbpla^ Proverbia Sor 
lomon. 

Ufcì dall* fùa dotta mano 
quefta breviffima Ietterai ufcì 
adorna di fette fentenze. Con- 
tutto che il cafo fè correr l'in- 
chioflro fin doue il numero fu- 
metto racchiufe i periodi, pure 
io vi confiderò (come pcraven- 
tura farà qualcun'altro) i fette 
antichi Savi; , de» quali nello 

ieri vere fnccimo > piacevole, e 

4 * 



chia- 
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chiaro V.S. e tenuto perfetta^ «. . 

r cri t n- rlétt.m 

limo imitatore. Vhales , Pttta- <p ret4 . 
ctts , Bios t Solon, Cleobolus y MyJò> 
Chìlm (Dice Platone,) àtmuh 'ftu- 
dio/ique LacedemonU Sapienti^ 
fuerunt i eam tdem fecijfe com- 
perimi verbo, brtvi&memonita , 
umeuique dignas* -, 

Non di radoavuiene à chi *SW*tin 
fcrive mutar con l'età le mani- 
cre;e le frafi,Ie quali riufeendo Seneca lib. 
fpeflb più buone nella giouen- % % capslt, 
turche nella vechiezza , e per 
contrario , al più delle volte 1} 
confanno alle affezzioni dell* 
animo. La Gerufalemme libe- 
rata del gran Torquato , che 
pofe i termini alla eminenza-» 
della Poefia Heroica , (òpra- 
vanza la Tua conquiftata tanto, 
che non ci è paragone* L'Ilia- 
ded' Homero è giudicata fu- 
periore da Platone, da Dionifio j)J n \ ™*J 

Lon- fi.j. 
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Longino , e dal parer comune 
alla Tua Vliflca, £ oltre queito 
gran differenza è notata tràl" 
Epiftole di Ovidio e i fìioi libri 
de Trifiibus, trà la Pharfalia di 
Lucanole i Tuoi carmi àPifonej 
Come ancora diflimiliflìmoSe- 
neca fi vede > fcrivendo à Mar» 
eia per confolarla, e fcrivendo 
pure alla Madre. 
Cicer. de odo Cicerone , che dicedi 
ckr.orat, ortenzio mentre da Critico 

parla de' gl' oratori, Hortentius 
» adolcfcens magìs floruìt dicendo 

quam fenior* Odo al trefi il me* 
demo fauelìante d' liberate 
nella orazione à Bruto ,fi ipfi 

tantum quantum state procede <* 
bat relax arat a nimia necejjìtate 
numerorum y quod declarat in eo IU 
*bro,quem ad Philippttm Mac e do* 
ifocr k de fi nem firipfit Jènex. Oio final- 

9fi> mente liberate ifteflg^che di Ce 

fieno 
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ÙcfCo così difcorrc. Neque com- 

fofitionis>aut ali quorum or name ri- 
tortini rat ionem habuimus , quem 
fdfip/è cum ejfem junior ujùrpàvi: 
qtu omnia buie a tati me a dejunt. 

£ non ceffo inficine di maravi- 
gliarmi ,chc 11 eccellenza della 
liia penna ò mantienfi in tutti 
ì tempi equalmente felice , ò 
mutandoli da buona in mi- 
gliore,e da migliore in ottima, 
nò è fenza nuovi avanzi ^tant» 
in perfezzionarfi via più à gui- 
fa delle Fenice, quanto in di- 
monftr arfi in ogni età Maeftra. 
Laonde io non fallirò puto,fc 
dopò hauer ella, feorrendo va- 
rie materie, e vergando di ver Ci 
libri , terminato il volo dove 
terminò Alcide la Tua naviga- 
2ione,metteròin bocca di V«S. - in 
le parole di Caflìodoro* Libro- wo!mM» 
rum tititlum variar um nomine VéKr% 

prtno- 



franatavi, quia necefse nobts fuìt 
Jlylum non unum fhmere, qui Per- 
fino* "vari as fufcepimus admone- 

re. Ali ter enim multa legione 
fatiatìs , aliter mediocri guftatio- 

ne JujpenfiSiOliter a literarum ft- 
pore jejunijs perfuafionis caufa lo- 

quendum*/? , ut interdum genus 
Jìt periti* vìtar e quod doctù pia. 

ceat } ut varietatis per fonar um 

congruum firtiatur eloquium , & 
licet ab uno pvtàpre proftueret, di. 

\ ' WueartL ver £ ^ÉÌ|fe emanare^ 
feti in qut- 

Una lettera coli compen- 
sa breve diofa racchiude due artifici} 
lettera, tanto ingegnofi , che per bene 

intendergli^ «Spiegargli, yi fi 
richiede fapere, confiderazio- 
ncjftudio, tempo, ed esperien- 
za» Il primo artificio è in fa- 
perV.SJodare con tanta de r 
ilrezza^e honeftà, che nèJa lo- 
de trapana i modi,per paflàr in 

iper- 
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iperboli , e cangiarli in vizio,e 
in biafimo inèl'honeftà punto 
il digrada dalla fua cortelìa > 
per non haverfi à celebrar 
come degna. Il fecondo artifi- 
cio confifte in una certa efqui- 
fitezza,per la) quale lodando 
Iella affai in poche parole , for- 
ma à meraviglia moltiflìmi en- 
comi per fe medema.E benché 
l'ugole l'altro artificio rilguar* 
di al fine la miaPerfona,in tan- 
to però le mie innominate fa- 
tiche fi, fan lodévoli alla fua 
nominatiflìma penna,in quan- 
to ella è in ciò critica più torto 
per animarmi all'imprefa^à fin 
di giovare alla divozion de> 
Popolile tornii alla dilperazio- 
nedinon dover mai piacere* 
che per altro. 

Mà fia come fi voglia * da 
quelle lodi> che non mai dirà 

E mie 
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mie il Mondo , conte dirà lue 
glorie , caverò al meno .mag- 
gior profitto nello <flai£fco coti 
l'efercizio, e .riceverò: eziam- 
dio quella eonfolazione , che 
la fuàiamofa Virtù vaflì mag- 
giormente dilatando nelle 
brevifiìme lodi del mio lungo 
demerito.Hòio in dolio un vii 
facco,e vello un ruvido cilicio 

¥rìt ter" tcflì * tb di S rofle lanfe > e col ° n - 

Xa&cìuìs to di bigie ceneri : disdice 
Ecch io. bruttamente infupcrbirfi la 

polvere, che feofia dal vento* 
torbidamente s'inalza, nè può 
fardiroon cadere in terra, d> 
Gride hà l'orgine ,per eflèr dà 
gflhuoffiini,edaltebeftie cal- 
peftata. Come le meraviglie 
stella fua penna rifuonano alle 
imic orecchie ripiene <U ap- 
plaufi , così la giufh'zia della 
raggione per eflèr huomo, eia 

legge 



icggc della profeflìonc per e£ 
Ter Monaco, mi conftringono 
à batter co'l plettro d'un vero 
fentimento di me fieno l'Arpa 
Davidica , e poetarvi col Rè 
canoro, e col figlio di Dio fi- 
gurato in quello , Sgo firn ver- 
mis Ì& nonHomo Approbriumhó' TJÀl, %l* 
minwn , & al \ ietto plebu. 

Pago io lodi per lodi , hè mi 
fò fcufe d' haver in tal cambio 
errato à chi leggerà quelle mie 
anellazioni : per che non ini 
fò conferenza di non effere fla- 
to verittiero tanto per rifpetto 
mio in ordine al mio nulla, 
quanto pernTpotto delle cofe 
fue,le (Juali tempre che efeono 
alla luce del Módo,emulano lo 
/plédor del Sole, eflendo chiar 
ire da per loro , e di lor natura 
commendabili. 

Chi vuol veder , .che non 
toetifeo, legga ben la lettera, 



\ 
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noti la tenitura, concifa tutta 
fcnza lcfìon veruna ; facci ri- 
fleflìon ne'periodi , ligati con 
lnolta grazia; ammiri l'arte, di 
belliflìme regole adorna : É 
confideri attentarnentè le fué 
Tentenze,che nel numero feti 
— tenario dinotano un fcrittorc 

e nella beltà della dittatura , è 
iiellà brevità cofì chiara,e nel- 
la bontà della penna p^rfettif- 
fìmtf. 

Le lettere di Perfone erudì- 
SA Trmì te,com'èV,S.han da eflèro 
ZbfiitZ brevi,efentenziofe. Se credei 
fèto <thuo. remo alle ftorie di Laerzio , di 
tnimgrmt piùtarcò,di Plinio,di Vegezio, 
& di Sulbizio,c di altri , trovare- 

ino infìeme, che mólti Poeti, 
Óratori,Filofofi , Rè e Prenci- 
pi de' trafandati tempi erati 
lunghi nel parlare , mà nello 
fetivere molto corretti, mercè 

fa 
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ia polizia delio ftile; e anche 
erari molto accorti per caufa 
del dir fentenziofo. Inftupì _ 
Tempre mai la pollerità in_. 
quella lettera di Cefare , fcritta 
da elfo lui, mentre era occupa- 
to nella guerra di Perfia, à Ro^ 
ma. Imperocché con tré fole 
dizzioni , ognuna delle quali 
conftò non più che due filla- r • £j 
be >C ioè Venni, Viddi, Vinfì, ^lll^ll 
dille ciocche havea in pen- in vita 
fiero , il che non haurebbé C<tfi&afy 
fatto nifiun altro , benché ha- 
veflfe empito tutto un foglio 
per narrar una fola parte di 
queìV imprefa, 

Stimatiflìme perciò fono 
ancora le lettere degl'Impera- 
dori Ottavio,e Tiberio. Scriflè 
quegli al fuo Nipote Gaio 
Drufo , e volendolo inftruire 
per ben diportarti, nell'inopie- 

8 l 6° 



Ottavio a 

Dru/ó fuo 
Nipote* 



( 



Tiberio 
Germanico 



go del fuo officio, in pochiflU 
me parole gli diede mille don 
cumentijcavati non più che da 
cinque avertimenti* che fono. 
T^icordatiy che tu fei de Ce/ari, 
e che tha mandato il Senato > e 
chefii gioitane , e mio Nipote > e 
Cittadin Romano^ Ayisò quelli 
per lettera Germanico fuo, 
Fratello it-aguagliandolo delle 

cofe di Roma , e così bella 3 e 

fif fratello. t, revemen t e diflè,racchiudédq 

molte cofe* IThnptj fi guarda- 
no y i Dei fi fervono > il Senato è 
pacifico , la Kepublica profyera-a* 
Roma è fina , la fortuna e man- 
Jueta, l' anno fertile. Jghtefioe 
qui in Italia* ilfimile defideriamo, 
a te' nell'A/ios. 

A quefto conto pure ven- 
gon porte alcun'altre lettere di 
fcrittori claflici brcv* 3 c fenten- 

jiofi, come di Cicerone à Cor- 
nelio* 
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lidio, del Divin Platone da A- 
tene à Dioni fio Tiranno , del 
gran Pompeo da Oriente al 
Senato , e del Gonfolo Gneo à 
Silvio. Quali lenza dubio tra- 
verà ella vedute , e oflervatc 
appreffò Monfig. Guevara nel § 
primo libro delle Tue crudi ti dì- \ 
me lettere sù la lettera undeci- 
ma. E à quello conto pur an- 
co fenza diiavantagio alcuno 
deve porli la fua per le raggio- 
ni accennato. 

LU O G 0,D 0 VE 

l Autore riceve la ^ / 

rifpojlfa 

POiche il Luogo , dove rice- 
vo la rilpofta di V. S. in que- 
lli cftrcmi d'Agofto , c diove: 
mi ritrovo neceflìtato dalle 
mie indifpoftzioni * mi vieta la 



Jfolita applicazione ad altri ftu-. 

dij più faticolì , fenza de'quali 

parche non poflfa io vivere , nq 

credo rapportarle noia,fe per 

paflàr con cflà il tempo , e per 

vincer l'ozio maldetto, tale io 

. lo defcriverò,qual io lo godo. 
Ih ttè wAm _ . « ^ j • i • • \ 

niere con. E m vero fl P uo d \ lui ,n tr< * 

fiderà /' maniere difeorrere, ò in quan- 

Autore il to al continente comune con 

Ingo* E- gli altri luoghi di quello flato, 
ihtrdtch. ò ia quantQ a i f uo f Jto partlC(> . 

lare 3 ò in quanto al fuo flupett- 
dillimo bagno. 



net al del Luogo. 
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Liuo continente commune 
è la Provincia del Tiroio in 
quella Germania fuperiorej, 
affai nota nelle ftorie > e molto 
celebrata da gli fcrictori. Pro^ 

via* 
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yìncia,dico, che fpiegando per , 
fua antichiflìma Infeena un f >e ft rtz ~ 
Aquila purpurea in campo d raledtlTU 
oro,e nella forma di queft' A- nb» 
quila iftefla altri corografica^ 
mente per le Mappe dclinean- Sua, antica 
dola , hà ella molta raggionc In ft& n ** 
follevarfi in .molte cofè foura 
gl'altri flati Germani. Provin- ^ c 

c , - . . Confinane 

cia,che qi^afi giacendo mezzo w ^ yjjT 
le rupi de gì* Alpi tra la Bavie- r«h f 
ra ì e l'Italia , fì fa contermina 
dalla parte Orientale la Dio- 
cefe di Salisburgo : have i Gri- 
gioni à PonentejCÓfìna p Tra- 
montana co'l Duce Bavaro,e p 
mezzo giorno còl'Itale piagge. 

Infin da i tempi del gran 
Conftantino , e prima della • 
declinazion dell'Imperio no- 
molli per fentenza di molti 
quella parte da i Romani Te* 
-polo , che pofeia con più beltà, 

B 5 ma- 
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-.maniera j e dolce pronuncia 
al quanto mutò nome , e Th 
. rolo fidifle. Altri vollero, che 
prefe tal denominazione da 
unCaftd fopraMarano Cafirum 

Strofa chiamato » dove gli ul- 
timi Conti Bavari, e alcuni air 
tri fucceffori fecero refidenza 
e vi morirono* Laderivazion 
pero $ tal nome vicn da un 
Soldato RonianQ Capitan no- 
Yelfp>mandato con un efercito 
di fcejta gioventùverfo gl'Alpi 

J[ndentipi per foggigar la géte 
confinante , e tori a al fiero vi- 
vere d'una maniera barbara , c 
poco men che brutale à Roma- 
no Tyrone Milite Tyroli Alpina 

Jàtù confiat nomen inditum fuif- 

fis , diflè colui Tom* 1 . Chy-» 
lonogiae Acad. pag. 330. 
Su* prette Com* ella amichevolmente fi 
gative. congionge all'Italiche leggia- 
dri? 



tfrie per mezzo delle Venete 
piagge , così molte bellezze 
contiene degne di memoria , e 
di vanto. Abonda ella da 
quella parte di vini ottimi,c di Suoi vitine 
frutti efquifiti, e da molte al- kadt t 
tre è feconda di biade, A- 
bonda di Città^di Signorie,di 
Cartella, di Gente, di Nobiltà, 
di commodità,eprincipalmé- 
te di Tempij confegratj al cuK 
to Divino. 

I fuoi Popoli Ibno inchina-* 
tiOìmi alle cofe della Religio- J*""*) 

r ^ p x stanza nel 

ne con una efatta oflervanza a, ^ 
gli efercizij delle predicherei- tottca t 
fé mefie,delle canfeflìoni » e di 
altre opere di pietà» toltine al- 
cuni abufj,co*quali nafeono gì* 
huomini fecondo le differen- 
ze de'Paefl, Però non fia (te- 
pore fe gl'empi dogmi di Lu- 
tero con tanta facilità nella. 

mag* 



maggior parte di Germania , e 
anche fuor di ella ricevuti, e 
fìn'hoggi dilatati, giammai ny 
vi presero piedo. 

Hà le fue meravigliofe falìr 
vigHofeja- ne per via di fuifceratc montar 
pne. " gne , dove la humana oftipa- 

£ione lìà incavato con ferree 
violenze caverne, e ftanze in 
tanto numero , che ballano à 
formar un Villagio in foggia 
d'un intrigato, e fotterranep 
kaberinto» Quivi ajutata la 
datura daU' , arte,da'fuoi laccai 
fallì gran copia di falfo liquor 
produce , che correndo per un 
lungo canale in una gran for- 
nace forfè per tre miglieno- 
ftre di camino , vaitene ad em- 
pir profondi calderoni , dove ' 
cotto nella Città di Allonta- 
na di qui due miglia, emezzo 

Italiane , con X aflìlfcnza ài 

rnolt^ 
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molti lavoratori , die fèmbra* 
no intorno à quelli tanti Ci> 
dopi arfumigati , e fudanti , le . 
ne fanno copiofì malli di fale 
molto bianco,e faporito,e for- 
fè il miglior che defiderarc , 
e trovar sì pofia in tutta Euro- 
pa_#. ^ 

Hà quivi anche la fua Zecca c « . 
cofiunica,che non credo vi fia unicA é 
un altra pari nel Mondo. Men7 fionda, 
tre in eflà fi ftampa moneta per 
via d'inftromenti i che rimoflì 
dall'acque à pena vi fi ode ru- 
mor di martello. Hàlefuemi- 

» - X\r J \jP 4* » \/»\ _\ Vili »„ { "v#* 

niereabondevolifllmedi otti* Sutmmt* 
mo argento adirarne delicato, u% 
e di altri metalli. Non fia iper- 
bole comparar da quefta baic- 
ela ilTirolo à un Regno opu- 
lento , poi che dille un Hifto- 
rico. Hìc Comitatus argenti fi- j^b 
dinis adeo dives ejt , ut non modo * * 
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Ducutili valdè opulento pr sferri^ 
Jèd etiam regno comparar* pojje 
g, videatur. Hà le fuc feluc che 
arncchifcono di pfetti , e vari; 
legnami hon folo il paefe , mà 
(eziamdio la riccha Venezia 
(che per elfi ridotti in tante 
foggie à caufa delle haviga- 
fcW y v - zi° n i > e "delle armate navali, 
% t J onde ha mollarmi fatto fronte 
sùaa^ non fenza ftupor di tutto il 
Mondo, e affluenza fpecial del 
Cielo alle forze Ottorriane,nè 
diviene Reina del Mare) e an- 
the per mezzo fuò colmanti 
buona parte d'Italia.; 
^ .« . I fuoi fiumi, i fuoi ftagni,i 
^ * ÌuóiÌaghi,le fuc pifehicre redo 
no via più corderà bile ilPaefe. 
Tra i fiumi fignoreggia l'Eno> 
che inlleme col fuo PóteiOUe 
bognando le mura della Regia 
Arciducale, rapidamente fot- 

tciì* 
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rtntra,e fa che fi chiami la Cit- 
tà in Latino OSniptmtttM , ente 
in Italiano vuol dite Eno » e 

^ ^* ^ ^ f • 9 

Ponte ,einTedefco Infìrugo. 
Egli i-efo havigabilcdopò che 
da gl'Alpi novofi della Retia 
fegioh de' Sùizzeri trabboc- 
cheuolmétc in que/re parti in- 
gfojfTando fe*n viene>fi ricotio- 
fcc tribù tarid 3 dèi "'nbm i nato 
Dariubbio -, co'l qual fi cìiftede 
fin dove quel Rè desumi, dì 
ramato in più foci trabocca.,. 
L'Adige cade da gl'Alpi Tri- 
dentini , e rapido corre verfo 1' 
alma Citta , defrmata da 0io 
qual Propu^nacdlo all' Erette 
Alemanne per mezzo delCoh- 
cilio Ecumenico ultimo, Ef- 
fendo à quei monti congionta 
ramenifiìma Valle Anagia , e 
Ja Venofta,à capo di quella nìi- 
fcc iìbeì rio , c infieme con cf- 



ì 
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fo le principali delizie dell'an- 
tica Verona , à cui divide il fc- 
Mà no,e feconda i fuoi beni.Quin- 
<& paffando per accreflèr le Ve- 
nete dovizie , fen'eritra per le 
fponde di Brondolo à baciar 
affettuofamente le molli are- 
ne delle lor vaghe lacune, 
it - . Le fue caccie d'orfi,Ceruii 

pgnali,Lupi cervieri 3 e ordi- 
nari , Capricorni , Camozze-»» 
che fon capre felvatiche, Vol- 
pi, lepri, e Vccelli di varie forti 
* fono copiofe,dilettevoli,e uti- 
Sm tipi. Beftiami , e armenti 

*mù riempono di butiri , di latte , e 

di cafri i Popoli , e fommini- 
ftrano buone,e faporofe carnù 
mercè gl'ottimi pafcoli de' 
quali fi nudrifeono. I fuoi 
SuoiMon- Monti in quantità altiycarrichr 
&i di neve , e cinti di valli amene, 

ripiene di pafture, fon ricchi d* 

ogni 
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bgni banda di villaggi > e di 
praterie.Se paiono i piùnorri- 
di di tutta la Germania , pure 
non è còti , efiendo molto cò- 
modi, molto utili, molto habi- 
tati , e però al più delle volte 
ameni. Spaventano è vero 
con la vifla,mà poi con la prat- 
tica recano buona parte dell' e^ ont 
anno piacevolezza. Tra elfi jsfawTtr. 
ìlNamsbergo reca meraviglia, g 0 (ImcnL 
che non eflèndo lungo più di do, 
dodici miglia Italiane > ne più 
largo di tre, ( e tanto è appun- 
to font ah da Trento) contiene 
t r ecen to ci n qu a n t a Paro echi e* 
c trenta due Cartelli. Sono tài 
Monti à quella Provincia cor- 
po,ofIà, nervi, e fondamenta: 
mà dove quafi per ógni parte - 
la cingono, e la fiancheggiano 
verfo i confini ftranieri , fem-. 

brano rocche in cfp ugna bili , 

che 
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che per i fiti naturali fi rendo- 
no inacceflìbili alle bollili 
fcorrerie; ch'èuna delle cofe 
migliori per la Scurezza d'un 
fiato. 

Se dunque grandeggia que- 
lla Provincia in tante maniere> 
c in fi fatte prerògative,per le 
quali il fuo Prencipe può eflTer 
fenza punto aggravare i fuoi 
Popoli ricco , e potente > e te- 
muto , e rifpettato da i primi 
Potentati d'Eurpa , regnando 
« *r 1 egli in un palio di chehan bi- 
èoccon d' fogno molti fiati , hebbe gran 
Imperato- raggione Carlo V. chiamarla 
rechtama* ali hor che la vidde bocconi 

J^ C4r " Imperatore^. 

Gode il Tirolo fin'hogg^come 
anche hà goduto in fin da'vec- 
chi fecoli il titolo di Contado. 
E per eflèr tale,qual noi breve- 
mente deferitto Thabbiamo, 

giù- 
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giuftamente ha egli meritato 
nel corfo di 440* anni ( fenza 
che giammai tal' unvil'huo- 
mo ruffe entrato a fignoregi- 
arlojcome eziamdio è accadu- 
to à gl'Imperi, e alle gran Mo- 
narchie^ hoggia ll'Inghilterra) 
gran Perfonaggi per fuoi Pren- 
cipi. Si diftinguon coftoro in 
due ci affi , perche nella prima fa^A 
fi annoverano tutti quei,chc *vi ft intt ift 
regnarono prima di entrar nel- due clajf. 
la fua Padronanza la Serenis- 
sima Casa d'Av striaci cui è 
hoggi hereditario con gli altri 
flati patrimoniali. Ma neJla 
feconda clalTe vengono à con- 
to l' Arciduchi regnanti,cccet- 
tuatane folamente Margherita 
Maultafchia,che nèmeno ent- 
ra nel numerojcome dalla fot- 
toferitta ferie potrà V. S« vede- 
te* 
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Ex Mufeo 
Raimundi 
Fugghertj 
*c Marci 
HcHniggi 
jEulog. ad 
quamhbet 
imsgmem. 
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SE'EJE CH2{0 N O Lo- 
gica de Conti del Tyrolo nel 
cor/odino, anni da Alberto 
J, Bay aro fino à Ferdinando 
Carlo Arciduca d' Aujìrià 
Prencipe regnan- 
te. 

"pvAl Mufeo di Raimondo 
••-^Fugghero Camcriero dell' 
Arciduca Ferdinando , im- 
preflb in foglio , e adorno di 
belle imagini con le fue di chi- 
arazioni , ed elogìj , cavo nel 
corfo di 3 70, anni fino all' Im- 
peradorMattiafecódo dique- 
.(lo nome venti otto Prencipi 
Conti regnati del Tirolo. Dico 
rcgnanti,perche fe ben gli Au- 
ftriaci nafeono tutti co' titoli 
d'Arciduchi d'Auftria,e diCóti 

del Tirolo, non tutti però do- 
mina- 
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minano ò quello ò quella fta^ 
to. Tra i detti 28. Comi dodi- 
ci fono avanti Cafa d'Aulrria,c 
ilrefto tutti Auftriacn Sonoi 
dodeci,trè de'quali , come ve- 
draflì , non devono eflèr poftì 
à conto di haver regnato x ca-' 
me feguo, | 

I, 

ALBERTO I. Conte 
del Tirolo Prencipe dell'Im- 
perio , e Conte militare. Fu 
coftui ultimo de' Prencipi 
Conti del Tirolo , quali fono 
creduti defeendere da quei 
Maggiori, che propofero i No- 
bili di Baviera, havendo prima 
difeacciati i Romani tra Plta- 
lia 3 efuoi confini ; E fervendo- 
fi pofeia di altri titoli , come di 
MarchelLe Conti d'Andeccia, 
d'Iftria, e fimiln Cosi Vuingu- 
koHundio Giurifconfulto ap- 



I 
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appo lo Iteflo Mufeo, dove af- 
ferma, che non fi può dare li- 
na più alta raccolta dell'antica 
Nobiltà de gl'ottimati di Ba- 
viera. Quindi foggiunge il re- 
lator fopra la prima Imagine, 
che però quefto Alberto ulti- 
mo della fu a IKrpe, e di colo- 
ro anche>d'onde fi può tirare 
una certa ferie di fucceflìone, 
è polio il primo nel numero 
de'Conti del Titolone del fuo» 
libro* 

Fu dunque Alberto I. Ba- 
germani* varo.hgliolo di Henrico, e di 
Gilberto. Agnefa da Wangen forella di 

Federico Vefcovo di Trento, e 
di Gerardo Signor di Wangen 
fopradetta. Sei. anni prima 
di morire divenne Padrone,ef- 
fendo evinto Oto* IL filo cu- 
! . _ gin®, e ulf imo Diflicaffeuza fuo- 

c$CoritìMfchi,del Principato, 
•lia i di 
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di Merania,e di tutti ibenhche * 
alfhora quei Duchi appreflb i 
due fiumi Adige, & Eno poflfe- 
devano. Tutta via finoattan- 
to , che Alberto ville , volle 
chiamarti Conte del Tirolo, 
Prenqpe del Sacro. Ramano 
Imperiose Conte militare. Co- 
minciò egli à regnare in quello 
Contado nel i 2 1 4. Vi regnò 
anni 49. Da 1VTA fua mo- . 
glieDucheflàdiMerauia , e 
Cornelia Andeccia non hebbe r u0 Dom ^ 
che due femine, Adelaide & E- n i 0 „ 
UfibettA. Quella fu maritata v -«* 
prima con Henrico figliolo di 
Federico II. Augulto, già defi- 
gnatoCefare, ma non eletto 
pereflèr morto , pofcia eoa 
Meinardo figliolo di Meinardo 
c di Metilde , che fu generata 
da Bertoldo IIL Marchefe dì- 

ftria, e di Andeccia , e Conte 

nel- 



4fc 



vanc,Albcrto,Adehidc,c Ber- 
ta. Adelaide fi maritò con Ee- 
derico Conte di Ortenbereo 
in Carintia : Berta con Conra- 
do ConteWulenftadio,eKirch-. 
bergio. 

GEBARDO ConteHif- 
pergip,fecondo Genero di Al- 
berto I. e affine di Meinardo. 
Fu egli Conte del Tirolo in no- 
me di Elifabetta fua moglie^. 
Viffè fino al 1284, Mà della 
fiia morte non vi è cofa di cer- 
to. Come anche fi cótroverte, 
che fe bene è fuor d'ogni lite 
l'eilèr la famiglia oVCohti Hi- 
fpergij aflài antica, tuttavia le 
origini di lei,e de nomi de'fuoi 
Conti vicendevolmente fucce- 
denti fono intricatamente de- 
fcritte. Mà fopratutto appare 
cofa molto ofeura, fe quefto 
Gebardo fia quello , il qual 

C j ftre- 



dubbii cir- 
ca cjucfìe 
deborda* 
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flxenuamentc diportoffi con- 
tro Otocaio Rè di Boemia cir- 

40 • '(li * * è 0 i 

ca il 1*2.66. per parte de'Pren- 
cipi Bavari Ludovico,ed Hen- 
rico , onde ne meritò Sofia lor 
forella per Moglie : E fe quella 
Sofia divenne da eflb feconda 
nei 1 2 5.9. Il che fe fiale vero,, 
bifoguarebbe dire > che Elifa- 
betta Tirolefe fu, poco tem- 
po fua prima Moglie inguifa 
tale, che non pocèhaver da lui 
Heredi : eflcndo. che fi ritro- 
vano Gebardo e Gerardo fig- 
lioli di quello Gebardo fepolti 
con Sofia Bavara loro Madre 
in un Monaftero de'Padri di S- 
Domenico detto Aichfladien- 
f<%Mà Elifabetta(fe peraventu- 
ra fù prima Moglie di Gebar- 
do ) fu fepolta infieme con la 
forella Adelaide ,'che morì nel; 
1275* in un Convento di Ver- 
gini,, 
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gini , da ambe le dette forelle 
fatto edificare fopra Merania. y^ ^ 
Quello Prencipe vendè luna t r£ 
e l'altra valle dell' Eno al fuo tri Valle 
parente Meinardo il Giovane del? Eno, 
figliol del vecchio quattro mi- 
la marche di argento. 

11% 

MEINARDO II. il Gio- 
vane Conte hereditario del Ti- 
roIoiDuca diCarintia, ma pri- 
ma Contedi Gorizia,qual'eglt 
lafciò in patrimonio ad Alber- 
to fuo fratello. Aiutò Mein- Ai *? cm 

d*~* il. , Giliberto 
o con 300. Cavalli (come fiefrateL 

anche fece il fuo germano Al- h Rudolf» 
berto eoa 1 $ a) Ridolfo L Ira- Umperat. 
petore nell'ultima guerra con- neltultim* 
tro Otocaro Re Boemo,quato JJ3j£ 
inquieto per i fométi fuperbi, 
e ambiziofi di Gunegunde fua 
moglie, altrettanto infelice ne 
gliefìti cu Marte ,ti*à quali fi- 
nal- 



ro, 



Edifico ti 
Convinto 
dt Stambs^ 
e lo elejje 
per fua fi- 
foltora. 



Suo Domi- 
nio , fua 
morte ^ fa* 
Moglie i & 
tytredi* 
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nalmente Jafciò mifero la viìa. 
Edificò Meinardo il Convento 
di Stambs circa il 1 27 5 .dotan - 
dolo di grolle entrate , e desi- 
nandolo alla fepoltura propri a 
de'fuoi maggiori , quivi da 
elio traflatati , e deYuccenori, 
che fucceflìvamente per il cor- 
fo di anni trecento e più vi. fu- 
ron collocati. Regnò anni 3 7» 
morì nel ò pur 96. fe- 

condo Aventino. Fu fua mo- 
glie Elisabetta Figlia di Otone 
Duca di Baviera > e Vedova d' 
unPrencipe diSuevia> conia 
quale produfiè quattro figlio- 
li* dc'quali diremo appreflò a cd 
oltre Elifabetta Auftria mogr 
lie di Alberto I. Imperatore 
hebbe anche due femine, A- 
dchidc, ed Agnefa» Vna ma- 
ritofli con Federico Prencipc 

de M#j , che però divenne 

Ma- 



Mante- 
aio dà AU 
berta l /. 



M 

Mackc , c procreatrice de gli 
hodierni Duchi di Saflònia,e 
de' Prencipi di Mifniaje di Tó- 
rena* L'altra hebbc anche per 
marito un altro Federico al- 
lora Prcncipe Toreno, 
ALBERTO Il.Conte del Ti- 
rolo e di Gorizia , Duca di Ca- 
rintiaPrimogenitodiMeinardo 
Jccondo,e cognato di Alberto 
I. Imper. Auftriaco. Maritoflì 
egli con Agnefa figlia di Al- 
berto Conte Hochenbergo, e 
di Haiger logo, e forella di An- Sua mc£At 
na,che fù moglie di Ridolfo II. 
Conte d'Hasburgo,primo Im- 
pera tor di quello nome , e Pa- 
dre di Alberto l. Auftriaco fu- 
detto. Non hebbe altro , che 
tuia figliola,nomata Margheri- 
ta^ qual fi maritò con Fede- 
rico 1 1. Dinafta Norico , che 
Burgravio dicono i Tedefchi, 

defecn- 



Sua ber Ut 
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defccndente dalla nobil famì- 
SMmorte. gliade'Conti Zollerani. Mori 

egli Pren cip e priora di fuo Pa- 
dre nel 129 2» 

IV. 

Succejfone OTONE Conte del Tì- 
tlgovcrno. folce di Gorizia,Duca di Ca- 

rintia,e fecondogenito di Mei- 
fuamoghej nar£ j 0 juniore , alla morte di 

td ber e ai. «. r ^ -, 

cui egli luccefle nei 129 5, e 
morì prima di Eufemia fua 
moglie 37. anni. Hebbcdalei 
due femine>Elifabetta,e Defe- 
tenta , quella moglie di Pietro 
Suo domi, ^di Sicilia, co'l quale generò 
»w # Ludovieo,e Federico Prencipi 

di Calabria : quella di Ridolfo 
Conte Palatino del Reno , e 
Duca di Baviera. Regnò Oto- 
Stiamone, ne co 'fratelli anni 1 j. epaflo 

da quella vita nel 13 10. 

V. 

LUDOVICO l Contt 

del 
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elei Tirolo,c di Gorizia , Duca 
di Carintia , e terzogenito di 
Meinardo juniore. Altra me- 
moria non habbiam di quello 
Conte,fe non che fu egli infie- 
me co'fuoi fratelli privo , e 
Spogliato da ogni honore dall' 
Imperatore Adolfo Maltozio: 
Echedopòdueani ajutò con- 
tro di quello lo fte£To Alberto 
Cefare Auftriaco Tuo cognato 
,p mezzo dilHenrico fuo fratel- 
lo : Il qual Adolfo fu in batta- 
glia da Alberto iiìeflbuccifò. 
Regnò egli co' fratelli anni i o. 
e morì celibe nel 1 305 .due an- 
ni dopò il Padre , e cinque pri- 
sma di Otone fuo fratello. 

tri; 

HENRICO Conte del 
Tirolo e di Gorizia , Duca di 
Carintia,Re di Boemia,c quar- 
togenito di Meinardo II. Qua- 
le 



Suo domì- 
nio* 

Sua morte 
noi ethba- 
to. 

Th Henri- 
co Uè eli 
'Boemia, 
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ito fu quello Prencipe fimìle al 
fcadre nelle doti dell' ingegno; 
e nelle prerogati ve delle mem- 
bra, altrettanto gli fu diflìmilé 
ne gli eventi della Fortuna-., 
Cacci è Conciona venne ci cacciato 
4alR?g»o dal kegno da Henrico V I L 
da Henri. Imperatore, il qual fece Rè di 
w VII, Boemia il Ìlio fìgliol Giovane : 

reftando à lui il nudo,e fempli- 
ce titolo di Rè , che in tutta la 
fua vita ritenne* Rifolfefì final- 



mente Henrico Volgerli à mi- 
glior fortuna , già che havea 
iperimentato la follìa e iheorì- 
ftanza della forte mondana^. 
(Quindi tutto lì diede alla Pie- 
tà, fehza di cui non è potàbile, 
che un Prencipe generofo , e 
Chriftiano mora perfettamen- 
te felice* Però occupatoli al- 
le cofe del culto Divino , con- 

cefe liberamente molti favorii 

epa* 



rto di Itti- 
ta, 
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vilegi all' Abbazia del Vene- 
rabil Monafterio di Bilta de 2*H3 
Canonici Premoftratenfi fuori 
ài Borghi d'Infprugo lungi 
ilo più che un miglio Italiano. 
Accrebbe anche di buone in- 
tratc quello di Stambs co uno 
opulento facrario. Edificò il 
Convento di SchnalL chiamato 
altramécèMótede gli Angioli 
de' Monaci Cartuììani delfa 
Diocefe Curienfe > deftinahdo 
il fuo Prelato perpetuamente 
alle Pontificie funzioni delle 
'cappelle de* Cónti del Tirolo, 
alle quali hoggi quel di Bilta 
ordinariamente s * impiega ♦ 
Operò molte altre imprefe 
Chriftiane,c fù egli Tempre foli- 
io ha bi carnei Cartel del Tiro - 
lo. Hebbe tré mogìi,una Boe* ShìMo* 
mnyV altra Adelaide Brunfvi- gU % 
cenfc,e la terza Beatrice di Sa- 

9 
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voia. Con la prima fblamenm 
Smfigfo- g encro Leopoldo, morto nel- 

* la puerizia, e Margherita no- 

SuoDomi- mztacJMatdtafchia in Tedefco 
ttioy e fua j a deformità della fua boc- 

ca. Regno iolo anni 2 mori 

nel i 3 3 5» 

LEOPOLDO I. Conte del 

Tirolo , e di Gorizia , Duca di 
Carintia. e figlio del fudetto 
Henrico , ma morto figliolo 
prima del Padre. Eflèndo pur 
Horat, yero che Mixta fenum ac juve- 
ntini denfantur funera. lEt pallida. 
Mors &ctuo ptdfht pede paupernm 
tabernasjKegumqne turres* 

VII. 

GIOVANNE Marchefe di 
Moravia e Conte del Tiro- 
Suoma- j 0 & c Genero di Henrico, c 
trmm* maritodi Margherita Maulta- 

fchia unica,e luperftite.Veden- 

do Lodovico V* Impcradorc 

Ba- 



45> 

Bavaro,che non vi era Hcredc 
mafchio nel Tirolo , diede la 
Carintiaài Fratelli Arciduchi 
Auftnaci, Otoné e Alberto fa- 
piente , detto anche il Con- 
tratto,figlioli di Elifabettalm- 
£>eradrice,Zia della dettaMaul- 
tafehia* xMàà cortei, ed à Gio- 
van Moravo fuo marito (chia- 
mato dalCufpiniano,c dalRoó 
Giovann'Hcnrico) lafciòilTi- £ u0 
roìo. Dopò quattordici anni 
( altri dicon diece ) ripudiò 
quello Conte Margherita,co-< 
lorendo il divorzio òper caufà 
di parentela molrp Irretta , o- 
vearméte, com'egli facea /par- 
ger voce, per cagioh d'impo- 
tenza. Quindi maritoflì tré Suoialtrì 
altre volte fucceffivamente,ci- 
oè con due altre Margherite, ^* " 
con fopavienfe (dalla quale 
hebbe tràgli altri figlioli Jo- 

D * duco* 
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Suo domi doco, defignato Celare) e cori 
«a» " l' Auftriaca Vedova di Meinar- 



Stiamone, do , figliolo di Lodovico Bà- 

varo,e della dettaMaùltafchia* 
Sua terza moglie fìi pofeia una 
tal Signora figlia di uri certo 
Baron Waldfeio* Governò 4. 
anni dalla morte del fiiòceroj 
cmorì neh 3 6 Ì\ 

viit. 

LODOVICO II. Conte 
latino del Reno » Duca di Ba- 
viera, Marchefe Brandeburgo, 
Conte del Tirolo e di Gorizia, 
Duca di Carili tia , marito di 
Margherita Maulfcalchia(dopò 
il divorzio coli Giovanne Hen- 
rico) e Primogenito di Lodo- 
vico V. Imperatór di cjueftó 
nome, fé tra Cèfali nomina- 
remo Balbo figliolo di Carlo 
Calvo Imperatóre, tfù dunque 
Lodovico fatto Sig. del Tiro- 
Io» 



lo, e di Arefia da Tua Moglie. 
Si ufurpava egli anche il titolo 
di Duca di Carintia , volendo 
ciò l'Imperador fuo Padre; 
. ma ccrtaméte in darno,mentre 
Cefaren^avea invefbtiOtone, 
ed Alberto Auftriaci , come 
detto habbiamo. Da Marche- ? T gU * 

. r , . r r J otto, bere m 

rita ludettaTJrolefe lua lecon- ^ tf 
da moglie(maritoff] ei laprima nterte. 
volta con un'altra Margherita 
della ftirpede'Rè di Dania) 
Jafciò unfiglio unico, che yiflè 
i 9. anni giovanetto con la 
Madre, la qual vedovò nel 

IX. 

MEINARDO III. Conte 

' MAI 1 r « • 

del Tirolo figlio unico di Lo- 
dovico Bavaro, e di Margher(- 
taMaultafchia.S'intitolava an- 
che coftui Duea della fuperior 
baviera , c di Carintia» Due 

D $ a'n- 



anni , mentre i fuoi Zij Duchi 
Bavari litigarono intorno alla 
. fua tutela , fece vita di 

^^^^ 

Suamc- co. Indi maritoflì con Marg- 
herita Auftriaca,figliola di Al* 
SuoDomi- b jiSapiente.Governòdue: 

Suamortc. foli anni fotto i tutori, e mori. 

fenzaheredi ner i 3 6 ifc 

Jb»o gli Anfìnaci , rf/r de 

quali ne meno entrano al nume- 
ro ,t ut ti ifeguenti. 

' % ' 

Q3 ce " RIDOLFO IV, Arcidu- 
"ZhaL ca Auftriaco.e i. Conte del Ti- 
fittaci* " ròlo di quefto no me per Marg- 
herita fudetta Maukafchiaja 
qual nell' anno iftc£fo,che mo- 
rì Meinarcto fuo fìglio]o J &H,c- 
rede, transferì tinto li fuo fla- 
to eì Contado Tirokfe à 
queftò Ridolfo , ad Alberto.e 
Le 




ii 

firmìàndo il tutto Tlmperador 
Carlo IV. Rè di Boemi afobfi- Suo domL 
(lucia. Impertj nel I464. Do- mo, > fi* 
minò Ridolfo inficme c'o'fuoì V"' V* 
Fratelli due foli anni. Mori nel 
1 3 6 6. nella Città di Milano 
dove fi ritrovana co'l detto 
Imperàdor fUofuocero ,fenza 
Jafciar heredi da Caterina, fi- 
glia del medemo Cefare. 

Io non hò voluto trafgredir 
quell'ordine , e porre prima di 
quello Ridolfo Alberto I.Imp, 
Tuo Zio. Quello Alberto fu il 
primo ad acquiflarfì il jus del 
tirolo , come dicon gì' hiflo-r 
rei , per caufa di Elifabetta fua 
moglie , figlia di Meinardo 1 1. 
il cui Padre j?Adelaide,figliola 
di Alberto I, Bavaro fudetto»c 
fuamoglie.entrò inpoflèflòdi 
quella parte del Tirolo , ch'q 
di U del Monte Premer : com- 

D 4 prò 



prò la Valle dcll'Eno dalConte 
Gebardo Hiipergo , che n'era 
Padrone per caufadella moglie 
Elifabetta, di cui detto habbia- 
mo : prefe Bolgiano dal Vefco- 
vo di Trento : e per via di tran-, 
fazzione s* impadroni d' In-^ 
fprugo, che fino à Bilta era im - 
pegnato à Qtone I. Duca di 
Moravia, Mà perche l'attuai 
pofleflb Tirolefe pano à gli 
Auftriacì per Margherita fu 
detta, pardo l'habbiam lafcia* 
to fenza porlo à conto,, e «qui T 
fcabbiam {blamente mentoua- 
toper maggior chiarezza dell' 
hiftorìa, 

MARGHERITA MAUL- 
TASCHI A Conteflà del Tiro- 
Io fuperftite dopò la morte del 
Marjto,e del Aio unico figliolo 
Me/nardo 3 .Dopò ch'ella diede 
f decreto di tutti gl'ottimati il 

Con- 
cici f u 



» 
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Cotado del Tirolo à i Tuoi cugr* 
niAuftriaci fudettincl 136}. * 
ritirofll con Margherita d' Au- 
fìxiafua Nuora in Vienna (altri 
dicono in Merania ) ed i vi paf . 
sò aliai tra vita nel 13^. 

XI. 

ALBERTO con la Tree* 
eia, Arciduca d'Auftria, e an- 
che III. Conte del Tirolo, fra- 

...... 

tellodi Ridolfo IY\ cognomi-i 
nato anche Padre della Patria» 
Eflèndofi divifi tra Alberto, 
c'1 fratello, Leodoldo dopa 
la morte del detto Ridolfo gli 
flati Auftriaci , reftò infepara- 
bile queflo Contado , che con 
e&ual raggione, e giuridi>zio- 
nefù da tutti due .amminiftea- 
to* Amò aliai que#o Prcucipc 
la Matematica , ; Situi ne! fj^] 

1^,4.1'Academia {mofìttm* 

& Vienna, c ne yojle anche ef- faterai. 

D f Ter 



s fer fempre fautore efimio. 
Cinque anni dopò la morte 
della Conteflà Maultafchia ft 
fece il Tirolo hereditario à gli 
Aufìriaci nel 1 3 69. altri dico- 
no nel 1 3 60. cedendo tutte ìé 
loro raggioni à i fopradetti 
Sue rere- ^* rate ^ n iÒuchiBavari, ei Con- 
gAtivelfue ti efi Gorizia. Fu quello Pren- 
mogi*. cipe amator della Pace , della 

quiete, e della Pietà» DaE- 
lifabetta fua prima Moglie , e 
figliola dell' Imperador Carlo 
• IV. non hebbe prole, ma dalla 
feconda Beatrice Burggravia 
di Norimberga della fìirpe 
Zollerana produflè un fol fig- 
SuùDomi- liolo del fùo nome Alberto 

IV.Regnòco'fratteltiannÌ2<f, 
Morì in Laflèmburgo Cartello 
da elio edificato ( effóndo an- 
Stiamgrte, mo koperito nell'archi tes- 
tura) nel '-1385* 



XIL 

LEOPOLDO il PRO- 
30 HI* Arciduca Auftriaco 
e II. Conte del Tirolo,e fratel- J£\J** 
lo di Alberto III. fudetto. 
Fece egli guerra co Venezia- 
ni, con gli Helvezij, chiamati 
Suizzeri in noltra lingua ( dal 
Villaggio Suicia , che fù il pri- 
mo à ribellarli à i Prencipi d* 
Auftria ) e con altri, e 11 acqui- 
etò il npme di bravo , ed ec-* 
celiente Prencipe nella Virtù 
militare,. In tempo di pace an- 
che meritò il bel fopra nome 
di PROBO, havendofi di- 
moftrato follecito , e ftudiofo Smgovtrm 
in bene amminiftrar le cole de* 
(uoi flati, che governò lauda- 
bilmente co'fratelli 23. anni* 
Morì da animofo , e gloriofo Su * m9rtt * 
Soldato nella eftrcma batta- 
glia co' Suizzeri à Sempaco 

nel 



<8 

1 

tal Ilel 1 3 8<r * F MP moglie Viri- 
U« t efigi$o-__$ a,.; figli 

/r« " cecomitedi Milano , con la 

quale partorì quattro figli ma^ 
fchiy cioè Guglielmo » Emetto 
I; Leoppldo IV. e Federico V. 
* Et hefybe ancfye due femine E- 
lifabetta, e Caterina, una ma- 
ritata ad £IenricoConte diGo- 
rizia, e T^tr^religiofa, e celK 
be. 
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GUGLIELMO II. L* 
AULICO Arciduca d'Au- 
frria, Conte del Tirolo , c pri- 
mogenito di LcopoldoProbo. 
TraiTe il cognome d'Anlicojdi 
"' L *f ci * t0 civile, e 0*1 cirimoniofo da /boi 

Ari" ai™. belIi » c atàbiiiflìmi coitomi* 
verno dell* Morto fuo Padre lafciò à lui 
$r?vmac. come à maggiore in nome fuo, 

c de* fratelli il governo delle 
Provincie, fuor che l'Aulir ja^, 

della 



i 




quale havefa periflero r) 0 ~i 
À l /Bèf tb con la treccia filò Zio.' JC17ì' 
Benché pofeia anche mòrto 1 Auftrta. 
coftui, e trovandoli il fuo Fig- 
liolo Herecìe Alberto, Mirabi- 
lia Mundi cognominato nella' Amato da 
Sìriai e in Terra fanta , govér'- ff™*? r 
riolla. Effondo egli molto a- f^pnllil 
iriato , e ancor vivo fuò Padre* ra y ePoiai* 
da Edvvige figliola di Lodovi- w. 
co Rè di Vngheria, e di Polo- 
nia, & eflèndo anche di lei a- 
m ante, non potè confeguire il 
fuo buon propofito di navèrla 
per fua Conforte , partendoli 
da quella vita nel i $ 8 9. tré art- mo ir 
ili dopò il principio de'loro a- • 
mori. Paflàto quel triennio 7 
del fuo ccÌibajto,maritoflì còri Sm 
Giovanna Durazza figliola di „ 0t • 
Carlo il piccolo Rè di Vnghe- 
ria , e di Puglia. Governò per 
fc,é per i fuoi fratelli folamen- 



r 



Su a pì or te, 



Perche 
detto Àntm 
favo/e. 
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te anni tre : e mori fenza prolé 
nel 1406. nella Città di Vien- 
na*». 

Leopoldo ìv.ìipiù 

Giovanne , detto /' Ambiz>ìoJò 
Arciduca d' Auftria, e IH.Con- 
te del Tirolo di quello nome* 
Dicono alcuni che quello fo- 
pra nome gli fù importo per la 
fua alterigia : mà altri in con- 
trario vogliono , che fù egli 
chiamato ambizrofo per caufa 
della grafìezza,e grofièzza deì 
fuo corposi qual eftèndo mol- 
to pieno, molto fito e ambito 
di luogo occupava (e ambito* 
e ambizione metaforicamen- 
te tutto è una cofa) Morto Al- 
berto con la Treccia Fuo 7-ió, 
governò in nome fuo,e de'fuoi 
fratelli il Tirolo fino al 140^ 
nel qual tempo morì Gugliel-» 

mò 



ino filò fratello» Ricercato da 
gl'ordini Provinciali di alcuni 
ftatuti , egli corrifpofe al lor 
confentimento, perche gli co- 
cete , e infieme gli riftaurò , e 
fin'hoggi lono in ufo, ed oftèr- 
vanza. Anzi favorì anche il 
Contado con nuovi privilegi* 
Tanto il negociatode'Suizzeri 
dopò la morte delPadre,quan- 
to le altre cofe che paflfarono 
tra lui,e i fuoi fratellini chiara- 
nono Leopoldo enere un 
Prenci pe magnanimo , e ma- 
gnifico. Dopò la morte di Gu- 
glielmo fudetto fi divifero gl* 
altri fratelli di nuovo le Pro* 
vincieiLeopoldo havendo go- 
vernato il Tirolo per fe, e per i 
fratelli anni 17. cefe la Provin- 
cia à Federico fratcl minore, c 
pofeia morì nel 1 4 1 1 . in Vien- 
na fenz' haver lafciati figlioli ; 

da 



ra alcuni 
(lattiti Pro* 
vincialt. 

Concede 
frivileggi 
al Conì ade 



Suògover* 
no. 

Sua mòrto* 
Sua mogia 



no. 



*Pr evieni 
le tncurfio- 
nthoSitli,* 
occupa il 
Ttrolo, e V 
dthefino. 



da Caterina figliola di Filippa 
Audace, Duca di Borgogna. 

XV. 

ERNESTO li dettopcr 
ìàgran forza del corpòil Fer- 
reo Arciduca d' Auftria>Gontc 
delTirolo j C terzogenito di 
Leopoldo il Probo. Governò 
egli quella Provincia non più 
che Un annojcioè dal 141 5. fi- 
no al 1416. Perche morto 
Guglielmo ilio fratello fopra- 
défto,nella divifione degli fia- 
li patrimoniali fu egli fatto 
Duca di Stiria, di Cartaria , di 
CarrtÌola,&c. Eflèndò chiama- 
to mcntrera nella Stiria da ì 
Tirolefi , e Atefìni popoli del 
ì'Atheria di qua dall'Adige^ 
confinanti al Trentino , e par- 
tane voli à qUéfto Contado» 
mercè la proferizzione di Fe- 
derico Aio minor ftateliojfatt* 

da 



r 



da Sigifmondo Imperatore , 
venne tantofto in Infprugo, 
prefe il Tirolo,e V Aretino, ac- 
cioche quelle parti non fuflèro 
anche occupate da gl'inimici 
di Federico , e dall' invidiofi di 
fuaCafa con la Suevia,e l'Elue- 
zia, di che coloro s'erano or» 
mai impadrohify , e tolte an-< 
che con effe alla Aia famiglia* 
Ritrovandoti quivi produflè 
da Cimburga fua feconda Mo- s 
glie (dalla prima Margherita Mtfofll 
Pomerana non hebbè Prole) fi- deric§ Vh 
gliola di Semovito Duca di ctKoIir. 
MafoviaFederico VI. Arciduca Im f' in 
e IV. ( altri III. ) Imperador di '^"^ 
quello nome à i 4. d' ottobre 4, 
nel 1415. Quivi anche attefe à 
difenderle cuftodir fedelmente 
i beni di fuo Fratello , c à libe- 
rargli dalle mani ftraniere. Fè 
perciò ei fronte, animato dalla 

E giuftizid 
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giuftizia a Celare, il quale cori 
•lettere , è inftanze erHcacilìfi- 
me cercava anche per mezzo 
d* Ambafcadori , e Legati il 
TirolOjftantela proferizzionc 
del Fratello , mà ogni tentati- 
vo riufeì Vano tanto dalla ban- 
da del conftahtiffimo Princi- 
pe, quanto anche de quella di 
tutta la Proviticia,che fi man- 
tenne falda nel giuramento 
datogli. Dopò alquanto di di- 
fturbo tra i Frarelli,fedati,"e ag- 
giuftati gli animi;reftituì intie- 
ramente il tutto nel fine deli' 
anno 1416. Sopra ville quindi 
otto altri anni , e hauendo go- 
vernato lodevolmente la Sti- 
$*àmme. ria, la Carintia,e la Carhiolà 
SHwfigUo. m0r inel 1424. Lafciadd dalla 
* fopradetta prima Moglie oltre 

Federico VI. due altre fonine, 

Caterina, che maritoflì con 

• Carlo 



- • 

Carlo Marchefe di Bada,t x 
Margherita , Moglie di Federi- 
co Duca di Saflbnia. 

ALBERTO VA'Honori- 
fico II. Imperador di quello no- 
me, Rè d* Ungheria, e di Boe- 
mia, Arciduca d' Auftria &c. 
Conte del Tirolo, e Figlio , di 
Alberto IV. detto il ^Mirabilia. 
Mundi, e anche il Paziente, e 
Nipote di Alberto con laTrec- 
cia. Quanto al governo attua- 
le non hebbe egli cura nè del 
Tirolo,nèdc gli altri flati pa- 
trimoniali, ma (blamente dell' 
Auftrià. I fuoi belli cofturtìi Honorificù 
gli diedero il nobiìiflìmo fo- j" 'J 
pranome d'ìHonor/fco. Fù fu a • 
Moglie Elifabetta figliola di Si- shm Mv* 
gifmondoLucemburgoCefa- glie* 
re, al qual poi fucceflè nelf Suamorte t 
Imperio. Morì nel i 4 3 9- e f*W?- 
làfciando gravida flmperatri- 1 

E 2 ce 
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ce (che prima J'havea parto- 
rito Anna , maritata àGugliel- 
mo Duca di Saflonia^Prenci- 
pcde'Mifi^eTirigetijCd Eli- 
labetta Moglie di Callmiro IL 
Figlio di Vladislao jageJlonc, 
Rè di Polonia , dal quale diede 
alla Chiefa S. Cafìmiro ) par - 
tori poco dopò Ladislao , il 
quale pafsò da quella vita té 
età di 1 8 . anni Tenia prole. 

Xvì, 

FEDERÌCOV.Ùpiùvec- 
chio Arciduca d'Auitria,L 
Conte del Tirolo di quello no- 
mee ultimo Figliolo di Leo- 
poldo il Probo* Dopò haver 
fuperato quello buonPrencipe 
, m molte tempeflej e tutte gravi e 
f&T > fpefe il tempo che gli 

rimafe di vita à gl'ottimi ripi- 
eghi del fuo Jodevol governo» 
Piùgratiofo, e più caro ci di- 

moftrof- 
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flioftrofl] verfo la plebe , che 
yerfo la Nobiltà , di cui non S 1° huo * 
?otea fofFrire le perniaofe li. 
ctrnze. Per ciò era foiito ufar 
dal palazzo iconofauto, ejn 
altro habjtp , mettendoli fra i 
ru fticM villani per intender li- 
beramente le querele control 
fuoi Miniftri , e Cavalieri ,.da i 
quali al più delle volte veni- 
vano oppreflì. Coflume non 
di raro pofto in prattica da Im- 
peradori ,.e da'Rè x mà per ben 

pratticarfi vi fi richiede gran, 
Prudenza,gran deArcz2a, gran 
de efperienza. Hebbc ci due Sue megli, 
mogli, Elifabetta, figlia di Ru- Stt °ifiglto- 
perro Cefare Conte Palatino, U% 
ed Anna,generata da Federico 
Duca Brunfuicenfe , con la 
qualeproduflé quattro figlioli, 
rimanendo ail'hercdità un folo 
Sigi/mondo, detto il femplice, . 

* i ci 



/ 



no, fu* 
morte. 
Sua fepoU 
tura. 

Detto della 
borzjk va* 
cua* 



TettocPoro 
1'- 



\ 
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e l'opulcnto,di cui fcrivererfìQ 
apprettò. Durò il fuo governo 
anni 3 z. Paflò da quella vita 
nel 1439* e fù fepolto appo le 
mogli ,e figlioli nel Monafterp 
di Stambs.Scrivono altri, che 
havendo perfo molti ftati pa- 
trimonah nella proferizzione 
fudetta, fu chiamato Federico^ 
della borza vota. Ma egli per 
dimoftrare ilcótrariOjfeccnei 
palazzo del parlamento della 
Città d> Infprugo un tetto d* 
oro,che fin hoggi fi vede, e ve- 
ramente è bello , incroftatq, 
tutto d'oro,con fpefa di duce- 
te mila e piùUngheri. 

XVII. 
FEDERICO VI. il più 
Giovane Arciduca d'Auftria* 
IV* ò pur iti. Impcrador di 
quefto nome, II. Conte del 
firolo , Figlio di Emetto I. c 

Nipoto 



"V. 



Nipote di Leopoldo III. Gor 
ve/nò il Tirolo, eflendo tutore 
di Sigifmondo predetto fuo, 

P r- i • i I w tu nome 

fratel cugino , e ngiiolo di re- & Tutore 

dericp V. fuo Zio,fette anni 
dal 1439. fino al 1 446. Le az-t 
zioni di quello granCefare,che 
imperò anni 5 *,fon note appo 
gf Hiftorici. Morì nel 1443. 
in Vienna, e quivi fu fepelito. Suànwrt» 
Hebbe per fua Moglie Liono- 
r'a j Figliola di Eduardo Rè di nir4 y^ 
Portogallo,chc fposò.in Roma 
in prefenza del Sommo Pon- Su* mog- 
tifice Nicolo V, il qual effet- fir, 
tuo il Tanto , e felice ligame , e 
poi diede il diadema Augufto. Sua cor0m 
ad entrambi : Eflendo tra gli f ^ em 
AuflriaciPrencipi fiato il pri- * 
mo quello Federico in ricever 
la corona dell'Imperio Roma- 
no per man del Vicario di Snifalùm 
Chrifto, Produlfe cinque fig- ti % \ 

E 4 ^ i 
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Violi tre de' quali, cioè Chr|, 
floforo , Giovanne, ed Elena_, 
morirono nella puerizia, Maf- 
fimiliano fù già defìgnato Cc- 
fare vivente il Padre, e;Cune- 
gunde divenne moglie di Al- 
berto Duca di Baviera. 

XVIII. 
SIGISMONDO L'O- 
PULENTO Arciduca d* 
Auftria,Conte del Tirplo, e fi- 
gliolo di Federico V. Libero 

Suo mime ° rmzi ^ uefto ^ elebr ^ Cente 
nvtmo, dalla .^teJa del fuo Cugino fo- 

pradetto,palesò nel fuo gover- 
no di 44. anni gran prudenza, 
gran liberalità, e grande amo- 
re verfo i fuoi fudditi : le quali 
tré cofe formano in terra la 
bella Imagine della cejefte 
Trinità, che tanto bene regge 

L.aicianflp..«i ciK 
- 2 fàarte molte altre lue opere* 

degne 



> 



Miniere 
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- * - 

<fegne di memoria» baila fape~ 

re, che tra le principali,opcra 
te in quella Provincia , e tutte 
cófiderabili, una fu quella,jp la 
quale meritò di opulento il no- 
me. Nel principio del Tuo go* 
verno fu'l 1 448.fi ritrovarono ' 
le miniere ricchiflime d'argen- 
to , e di rame, , e per l'opulenza 

loro , tanto, proficua a quello S u$ mogli, 
flato, ei chiamoflì opulentifll-. Suoifigtio. 
mo. Hebbe due mogli , una U* 
chiamata Lionora , e t* altra 
Caterina. Quella figlia di A\-> 
berto Du<;a, di Sauonia, e que « 
fta di Giacomo IL Rè. di San 
zia. Con la prima generò un 
fol figlio mflfchio , che mori 
giovanetto ifl,T*cnto . dove fu 
fepoUo » eflèndo già deftinata 
per marito di Radegunde figlia 
da di Carlo VU, Rè di Francia, 
JaqwaJ morì prima delle noz- 

E 5 zc* 



y ze. Con la feconda ne prodti A 

e - -<<--— fc un altro,che terminò Ja vita 
kìa ditutti nella culla gì' anni *48o. Ri- 
gh fian à manendo privo di mogli, e di 
M*flìmu figJiolj,affignò.ncl 1-490. tutte 
Um * ;* le Provincie, e'ITirol© àMaf- 
c \ — fimiliano , figlio di Federico 
€/èpoitnré t VI. fuo frate! Cugino,deligna- 

to Imperatore. Morì pofeia 
nel I49<j.in Infprugo,eflcnd© 
fepolto in Stambs. 

XIX; 

MASSIMILIANO h 
Imperatore, Duca di Borgo- 
gna , Arciduca d' Auftria &e. 
Conte del Tirolo. L' imprefe- 
meravigliofe di quello grait 
Cefare fon tanto note , c chia- 
re per le hiftoric , e per le me- 
morie eziamdio d'ogni volga- 
re ingegno,che il volerle lpic- . 
gare qui ècofa veramente fu- 
oerflua. Baffo dire per adeilb 

in 
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inpropofito ooftto, cbegraa 
felicità fu cU quella Provincia 
cjlcr lotto il dolce dominio di 

Maflìiniliano I* ( laudatilfimo 
reggitore , e moderatore del 
Romano Impero , e del Regno 
di Germania ) anni 29. ne'qua- 
li pratticò innumerabili benc- 
ficij.In età di 1 8,anni maritofli 
con Maria,figliola edHerede di 
Carlo Duca di Borgogna nella sue mogli* 
Città diGante ; e pofeia morta 
quella co Blanca,6glia di Gale», 
azzo Maria Duca di Milano, in 
Infprugo, Quella feconda Mo- 
glie fe gli refe infeconda , mà 
con così la prima,clie fecondò 
lui $ tutta la fua Famiglia più 
di flati ( havendo per effa heri- 
data la Fiandra , colma di l 
Provincie, e defignata da Carr 
lo V. al titolo di Regno) che di SnoifigU** 
figlioli, i quali furono folamen. fi, 



te 



Filippo / 
più fortu- 
nato del 
Padre. 



Hereds V 
di oran 



fi 

I t 

te quattro. Filippo I. piùaiìà^ 
fortunato del Padre inmariT 
tarfi con Giovanna figlia di 
Ferdinando i!Catolico,per ca- 
gion della quale paHarono he- 
reditariamente à i fuoipofteri 
fedici regni in Europa, 14. nel- 
le fpagne,e due in ltalia,Napo-. 
]i s e Sicilia > e fuor di quella un 
altro Mondo , nuovamente 
(coperto. Margherita^ch'ebbe 
tre mariti > Carlo Vili. Rè di 
Francia a dal qualnon fù/pofa- 
ta 1 , Giovanne Rè d*Aragona,e 
Filiberto Duca di Savoia :Fran- 
cefeo , e Giorgio ambi morti 
neirinfanzia.Infermatoil Maf- 
fimiliano in Infprugo ( Città 
dove rifiedono gl'Arciduchi 
Cónti regnanti,della quale di- 
remo qualche "cofa apprettò ) 
volle per mutar aria transfe- 
rirfì in Auftria , dove terminò 

il 
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vi ; 

11 fuo vivere nel iji^.haveri- 
*do lodevolmente governato T 
Imperio anni 2 5. e 29. ilTiro^ 
lo,come detto «abbiamo* 

XX. 

CARLO V. Imperatore» 
Rè delle Spagne, Duca di Bor- 
gogna , Arciduca d' Auflriaj, 
Conte del Tirolo. Morto Maf- 
lìmiliano fìi governato il Ti- 
rolo dal fuo Senato, ò Curia d* 
Iniprugo in nome de' fuoi 
Pcencipi finoattamo » che tor- 
naron eglino dalla Spagna in 
Germania. Venuto qui Carlo 
V Jmperatore,figlio edHerede 
di Filippo h e Nipote di Marti- - 
iniliano fudetto nel r f zz. ri- 
nuncio tutti gli flati patrimo~ Gtrnumia t 
mali, e con efli quella Provin- * rinunci* 
eia al fuo fratello fecondoge- a f 
nito Ferdinando I. Imperator pj^l^ 
di quello nomerei fi diede al ^ 

go- 




governo cT un fmifuratò 
ine. Laonde pattando il Capo 
della Cala Auftriaca inSpagna, 
quivi rimale co'l titolo di Rè, 

IIC o di c co ^ P on ^ cu *° ^ una Monar- 

Caja d* Cn ' a i^ttitnfà. Reftando gli 

Auftria in Heredi inferiori in Germani.! 

Spagnaco'l men ricchi di flati , e di Re- 

ntohdtRèy gni,hà goduto fin fiora la Cafà 

" 4 1 ut tn come «ereditaria la dignità 

Germania . © , 

glt HereM Imperiale^cne a quella di Re lì 
inferiori maggiorai Non Sono per 
conejutldt quella occafìone le prerogati - 
Cefirt. Vc . c p 0 p cre g ran di del gran 

Sua coro. Carlo Auftriaco Celare Augu- 
nazione. ito » che fù il fecondo in eflTeré 

coronato Imperator Rorìlano 
dal Sommo Pontifice Clemen- 
Suammt. tem d t ]] a Serenilììma Cafa 

Sud mo He Medici Iie * 1 * °°* e Ilc ^ a Città 

•fJifeù'- ^'Bologna. Morì gloriofo nei 
oli, 1558. la lei andò da Ifabella fi- 
glia di Emmanuele Rè di Por - 

to- 



toglilo Filippo II. Hercdc , c 
primogenito, Ferdinando Ili 

Auftriaco,defìgnato dal Padre 
per Rè di Fiandra, mà da Iddio 
per Hcrede del Paradifo,eflèn- 
do morto nella puerizia. Gio- 
vanna II. Moglie di Giovanne 
Rè di Portogallo , e Madre dèi 
Rè SeÌDaftiano,uccifo da'Morì. 
Ifabella,morta nell'infanzia ; e 
Maria,IL Moglie di Maflimilia- 
no Ih Imperatore. Generò an- 
che da altre granDamc altri fi* 

gliolinaturali,mcmorabilinel- 
l'opere degne , e degeneri folo * j? 
nelle nafcite,mà non nella no - Carlo !: 
biltà dell'animo. Furono Gio- 
vanna, .e Margherita , quella à 
Francefco de' Medici, quefta, 
prima ad Aleflàndo Medici, 
pofeia ad Ottavio Duca di 
Parma maritata , e famofa nel 
governo della Fiandra. E Gio- 

van 



tmfrtfadi van d' Auflria , tini co terrore 
Gto:d'Au. dell'ardire Ottomanó,à cui di- 
«ÌVlk^ ft™ffe 1 Vme naùali, e pofe in 
ehi! rbrfe l'Imperio à 7. d'ottobre 

he! 1 f^S.giorno follenne con- 
fegrato alla Vergine dell'odo- 
rofo Rofario , che méritevol- 
mente n'acquiftò il nome di 
MARIA D£LLx\ VITTO- 
RIA» 

XX l 

FERDINANDO 1. Inv 
peratOrèi Rè d'Ungheria , e di 
Boemia i ètc. Arciduca d'Au- 
ffria,e I. Conte del Tirólodi 
quefto home ì Secondogenito 
di Filippo I. Fratello di Cariti 
V* e Nipote di Maflìmiìiahb ì> 
Come fon manifeflele azzio- 
ni magnanime , e Chriftianc di 
quefrogran Prencipe,cofi cer- 
te fono le fue rare maniere a 
bcneficiOjC accrefeimeflto tàiì* 

to- 
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'to delle cote Ecclefiaftiche, 
quanto dell* Imperio, e delle 
Provincie hereditarie -, tra le s ™l ovtr - 
quali il Tirolo anche nobil- 
mente pompeggia. Peròba. s**mm*. 
fla qui dircene fotto il gover- Sua mog. 
no di fi buon Celare quello H'yefiglto- 
ftato con gli altri infieme nel • 
corfo di 42. anni fi refe reìicif- 
fimo.Morincl i5^4.1afciando 
vivi da Anna jagellqnica fua 
moglie, figlia di Uladislao^è 
d'Ungheria, e di Boemia,quin- 
dici figlioli,havendone genera- 
ti diecefette, due de quali mo- Vrr ,. 

t. -, . 1 . JLr. Ftol$ 

nrono prima di lui. Sono ì hebbe Fer. 
quindici i feguenti.Maflìmiha- dtumdo /, 
no IL Imperatore. Anna V\ 
Moglie di Alberto Magnani- 
mo Duca di Baviera.Ferdinan- 
do II. Auftriaco il Grande.Ma-t 
ria III. eh' ebbe per fuq, 

no il Religiofo 




F Ba- 
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Bavaro, Maddalena I. Mona- 
ca nel Monaftero della Città 
di Halaida lei edificato. Cate* 
rinalX. maritata primieramen- 
te al Duca di Mantoua France- 
fco I. Gonzagajfiglio di Fede*- 
fico j e di Margherita Paleolo- 
ga" Marchefa del Monferrato, é 
fratello di Guglielmo : e quin- 
di à Sigifmondo Rè di Polo- 
nia , dal quale fù repudiata.,, 
, . ., Lionora IL Moglie di Gugliel- 

II. crea 1X10 Gonzaga fudetto, terzò 
Duca del Duca di Mantoua , creato Du- 
Mmfer- ca del Monferrato da Maflìmi- 

r tm^Cm 1Ìan ° IL ltììP ' efrcnd ° P rima 

"aa* * Marchefe; e fratello di Fran- 
-* * cefco predetto marito di Ca- 
rerina^ cognato di Lionora_,. 
Margherita V* che morì fenza 
maritarfi. Giovanne III. mor- 
to infantino. Barbara I. altri 
II. Moglie di Alfonfo II. Duca 

* di 
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di Ferrara,e figlio di Hereolo» 
Vrfola I. che morì neh" infanti 
zia. Elena IL morta nel nuovo 
Convento delia Torcila in Ha- 
la. Giovanna III. maritata à 
Frangefco Gran Duca di To- 
fcana figliolo di Cofmo , e di 
Lionora Toletana* Padre di 
Lionora Duehefla di Manto- 
ua,e di Maria moglie di Henri- 
co IV. Rè di Francia* Elifabet A 
ta IX. maritata à Sigifmondo 
II. Augufto Rè di Polonia-i. 
Carlo II. Auflxiaco, altri IIL 
maritato con Maria fua Nipo-» 
te,figlia di Anna fua forella , e 
di Alberto V. Duca di Bavie- 
ra, con la qua! Maria divenne 
feliciflimo propagato!' del 
fuo fangue. Quefto gran 
Cefare fece fare il gridato 
Maufoleo di Ma(Timiliano< I. 

fuo Zìo mezzo il Tempio Au- 
le a lieo 



* A. 

Man fòle q 
di Mafjì- 
mtltano h 
da chi f*t~ 
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lieo di S. Croce, fervito cfa'PP, 
Serafici come altrove gabbia- 
mo pienamente narrato» 

XX I L 
FERDINANDO lì. 
Arciduca d' AuftriajConte del 
Xirolojdctto anche il Tirolele, 
perche vifìe , e morì in quello 
ftato,Figlioìo di Ferdinàdo pri- 
mo^ denominato meritamen- 
te il Grande mercè le grandi 
fue azzioni,che qui taceremo* 
perche altrove Y haverem da 
Suogwer- fcrivcre. Governò quello (lato 

con gran no»ie,e con gran de • 

.. coro più di 30» anni» Hebbe 
Sue mogi,. jnogjj^iiippina . con la 

SmiM». quale produne Andrea, e Car~ 
{L lo,quello Cardinale, e Vefco- 

vo di Conftanza, quello Pren- 
cipe di Burgovia,&c ( l'uno, c 
l'altro fi attenne di chiamarli 

Arciduchi ) Hcbbe pofeia 

An> 
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Anna Caterina figlia di Gugli- 
elmo Duca di Mantoua , e fua 
Nipote per parte di Lionora. 
Da quefta generò due Femine 
Maria Vi. Auftriaca , che morì 
Religiofa inlnfprugo » e Anna 
Imperatrice , Moglie dell' Im- 
pera tor Mattia. Paflodacjue- guf- 
ila vita gloriofamcntemon in ix. 
Vienna come fcrive il P» Gans 1552. èer- 
Gefuita Confeflòr Cefareo ror * 
hoggi vivo,, nè meno al parer fi™!** 
fuo nel i 55 2. mà con altri in c UA9ttnYt0 

Infornai n.l , , f & k^-ì S"*"™"- 





nel 159 5. E _ r „ 
to nella Cappella d'argento Sua fipoU 
fatta edificar da eflò nel 1 5 7 8. tura* 
col ti t oJo dell a Immacolata Con- 
eez,z,ione di Marta Vergine ap- 
preflò la fua prima Conforto, 
come appare nella infcrizzio- Appetta 
ne del maufoleo , fopra de! * trtdt ' 

quale è la ftatua di efioFerdi- clZ t 
nando , che pofa ingenocciiio- infingo, 

F 3 ni 
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ni co'l v,olto vcrfo la gran Ma-. 

dre Cene etto. fenz,a neo di colpa 
originale , Pròpugnacolo dell' 
Augufìiflìma Cafa , e Tutela 
della mia Religion Serafica..» 
Quella Cappella è la Catedra 
de' Predicatòri di corte, tr£ 
quali io non devo eflèr anno- 
veratole non per far folamen- 
te numero. 

XXIII. 
RIDOLFO IL Impera- 

• • • 'ì * "W 

tore Rè d'Ungheria, ediBoe/- 
mia,3tc. VI. Arciduca d' Au- 
rina , IL Conte del Tirolo di 
quello nome , e, terzogenito <Ji 
Mafllmiliano II. Cefare, Sino 
à quefto Prencjpe Augurio 
fcriflè T Autor del Mufep fp- 
pracitato di Raimondo Fuee- 
nero,il cui ordine no io lesui» 
C * tato, eflendo egli ormai nel 4.. 

alino del filò governo , che dti- 

ili è i 



il 



,8? 

rò pofeia in tutto con molta 

prudenza anni 2?* h avendo „ 

1 rr r \ ~ " Su* morte. 

vifluto lino ai 1 6 f 2 . e impera- 
to anni- 3 5. 

XXIV. 
MASSIMILIANO IH. 
Arciduca d'Auftria IL Conte 
del Tirolo di quefto nomee fi- 
glio di Malììmiliano IL Impe- ^ ^ 
ratore* Morto Stefano Bato- ztone m 
ro Rè di Polonia , furono dalle Rè d* Bo*- 
contrarie fazzioni eletti due 
Rè 3 Sigifmondo Goto di Sue- 
zia , e'1 noftro Mafilmiliano 
Auftriaco. Prevalendo la par- 
te di quello,coftui fu fatto pri- Sua P^fc 
gioniero dal fuo competitore ; 
mà pacificatili alla fine, e libe- 
rato Mafllmiliano, attefe ad 
opere degne d'un buon Prcn- 
cipe,eflèndo già grande ammi- 
jiiftratore del Afogiììrato di snedigni- 
Borufcia, gran Maftro dell'or- tà t 

F 4 dine 
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dine Teutonico per la Germa-% 
nia,e per l'Italia, e fottoìlfuo, 
governo la Stiria con l'altre 
annette Provincie , eh' hebbe 
s nel 1 5 9 dall' Irnperador Ri- 
dolfo II. fuo fratello : dal qual' 

anche prefe i{ dominio 'del Ti-, 
Suogover- rolo> deH» A ](a 2ia , e de gl'altri 

frati dell'Alluri a fuperiore , ed 
inferiore nel 1 6oo* Governò 
Sua morte. c °o molta lode, in nome fuo e 

de' fuoi fratelli e cugini anni 
io. E quindi paiTò da quella 
Smi eojlu- mortai vita. inVienna co'itito- 

lo di Prencipe Pacifico,prefen- 
tando tutto e per tutto la na- 
tura^ i coftumi di fuo Padre», 

XXV. 

LEOPOLDO V, Arci- 
duca d' Auftria,&;c. II. Conte 
del Tirolo di quello rtome } fig- 
lio di Carlo IL Aullriaco , Ni- 
potè di Ferdinando I. Impctà-v 
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6ore,e fratello del II. dal quale 
prefc la fignoria 3 e'lLagraviato 
d'Alfazi a condominio infieme 
di queftoCantado delTirolo,e 
di altri flati adjacéti nel 1619. 
Adorno egli del titolo , e dell* 
habito Veicovile delle chiefe 
di Argentina, e di Paffàvio, di- 
moftrolfi vero Prencipe Au- 
ftriacqnqgli atti della Religio- 
ne, e della Pi età. Militando ctMra i x 
prima da buon Soldato,fervif- lega de'oe. 
fi della prudenza, quando.non mei di [uà 
mancandogli animo grando, ™f* » 
prefè la. legazione nel 1 609. C ^ rH 
delle Provincie Iuliartenfì in 
nome di Ridolfo II Imperato- 
re fuo Zio, e anche delflmpe- 
rio* Ma vedendosi troppo di- 
. fugual di forze , e di potere àìi 
incontrar folo un Marte adira- 
to, e rabidamente accompa- 
^pato dall'armi de'Protelbritt 



7)eve il 

Prenapc 
mtfirar 
fiwpre le 



Cverre^ - 
gio m cC Gri- 
gtoni, € CO 9 
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de' Eranccfcij.Inglefi> .Olanda* 
fi, c d'altri , faggiamente £i 
attenne di arrifchiar con biafL- 
mo di temerità Je vitedcfuoi 
Soldati^ Impropria nputazio,- 
ne. Ebella,e coramendabilif- 
fima cofa per un Prcncipemt- 
furar Je lue forze in tutti i ripi- 
eghi delfuogovenio,maflìma- 
mcìite dove s'han da vincer di- 
fficoltà hoftifùe s'hà damaneg- 
giar fpeflb il danaro con de- 
trimento notabile dell'Erario, 
e alle volte eziamdio del Pa- 
trimonio,che indebolito fa og- 
ni Signoria benché grande 
molto fievole , e fà che vada 
molto à dietro chi la governa. 
Nella guerra ancor di PafiTa- 
viOjde'Grigionijdella Valtelli- 
na , e di altri flati celebre fi di- 
moftrò Leopoldo , non tanto 

per gli efiti dell'arme , che xz- 

ria- 



f krono conforme fogliono ef- 
fer varij di lor natura , quanto 
perche Tempre in ogni evento 
fi feppe fervir della raggione, e 
della diferetezza , nelle qua» 
due cofe come in due fifli Poji 
hà da rivolgerli il Cielo Politi- 
co d'ogni accorto Prencipe. 

Maritofli egli nel \6i6. e in r .. „ 
tempo che rinuncio j fuoi Ve- „ ei lb2é ' 
feovati al Sommo Pontifice 
PapaVrbano VlII.(eflendo in Snamoglit 
Roma à baciargli i piedi ). con Adotta di 
Claudia de' Medici Vedoua di 
-federico ultimo Duca di Vr- ™dirrbi 
bino,in cui la Chiara fyrpe del M , 
Rovere di Papa Siilo IV. Fran- 
cifeano di Savona nel Genove- 
fato, fi eftinfe , eflèndo ri malìa 
fenza mafchi,e lo (lato paflo 
l^lla Chiefa i redando folamen- 
te. Vittoria del Rovere hogg'i 
j Qffin Duchefla di Tofcana rq- 



te 

gnante. Fu Claudia figliola óe\ 
gran Duca di Fiorenza Ferdi- 
nando I. e di Chriftina di 
Lòrena, e fu anche forella di 
Cofmo fecòdo>marito diMarià 
MadalenaAuftriàca forella Ger- 
mana di Leopoldo fuo lpofo,e 
perconfeguehza fua cognata 1 . 
La fama gloriofa del buon 

Suogover- g OVC rno di quello pietofò ; 

Arciduca, che durò anni i$. 
ancor fi mantiene viva,cfrefca 
in quefro flato, e fi manterrà 
finche dura; il Mondo , perche 

<• - - t* fe la morte con un calcio rU 

Sua morte 

cafonata volta foflopra gl ; imperi , e t 

dalla fati. Prencipati > e incrudelifce con 

4* delle rianimare i Grandi della ter- 
tacete. j raj j a yj r( .^ c j lc f ovra ft a a J f uo 

{ braccio , eterna le atterrate lor 
vite, cconfcrua le idee delle 
grandi loro anime nelle me- 
morie de gi'huomini in ogni 

tem- 



'tempo.Paflo all'inimmortalità 
hel 1^32. in età di anni 46» 
(efièndo nato nel 1586) e nel- 
la Città di Sua? tornando dalle 
caccie, per le quali reftò nota- 
bilmente oftefo con una fluf- 
fìone doccili 3 che finalmente - . 
gli tolfc la vita. ; ÌZili 

Quali tutti i Prencipi d'Auftria À AujìrtA 
nafeono cacciatori > e plWior ^afi »<>- 
della caccia di cui diventan fu- CMm 
bitomaenrimoitidi eflinon di ciatm * 
raro imitano un Leon Papa X. 
Caifa medici, un Baiazzettc 
primo Rè de Turchi,un Mule- 
àflèRè di Tuniiì 3 e'l loro Maf- „ ^ ^ 
fimiliano I. Imperatore , de Ta p„ fì 
quali fi leggèjchc fenza punto - 
temere i jpericoli della vita ne 
furono inuaghiti ufo ad infa- 
marti Ciònafccal mio parere 
in loro da due caule, ò perche 
con quello nobile efercizio, 

( eh* 
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eh e Vir tuofo quando fi fcan& 
da gli eftremi ) trovando la lor 
fortuna per mezzo di Ridolfo 
h tra le felve (mercè la gran 
Pietà, è, humiltà di quello ali 1 
OJlia venerabile, e Divina) nas- 
cono anche co la ftefla inclina- 
zione del lor Protoparente* 
tato per efTercacciatori,quah- 
toper eflèr pictofi adoratori dì 
quel Dio,che piovè l'opra la 
loroftirjpe un diluvio di Regni* 
e di ftati,e fèquafi loro eredi- 
tario l'Imperio di Roma, Óve- 
ràrrìente perche le vivacità del- 
le loro anime non ammettono 
punto di ozio,che però . molti 

Làmi ìd *i c ^ P arc gS* an ó ^ a datura di 
mjtUJfan. ÀìeIlàhdroScvero_,di cuiferive 
feu % Lampridio,che alle volte per 

non ìlare in ozio vel vettaba- 
tur>vel pifcabattiTiVel deambula- 

b*t> vel venabatttr. Con que- 
llo ' 



fro però, che mai ei divertirli 
notabilmente dai governo > 
nel quale divenne famofo. Fu 
egli cacciatore^ fu anche gran 
Prencipe per vedere il fatto 
filo, còme anche fu il noftro 
Leopoldo» Acquiftò Aleflfan- 
dro il nome di Severo , pèrche 
frenò la sfacciatagine militare: 
privò gl'infami Miniftri, porta- 
ti agl'uffici j dal trifto,c feiagu- 
rato Eliogabolo anteceflòrc 
lòr pari. Purgò bene il fuo Pa- 
lazzo,cacciandonegli ofceni,e 
impudichi cortegiani. Hebbc 
gran cura,e penfiero delle vèr- 
touaglic annuali à beneficio de' 
flìoi Popoli. Nel trattar i ne- 
gozij fcriiiffi fémpre d'huomini 
dotti, e prudenti. Fauorì con 
molta diligenza i Chriftiani.Fù 
attento à congregar oro,cauto 
à confervarlojfollecito à ritrò* 

vario 



verno di 
AUjJandré 
fivero j 
tmttato 

dall' Art 
ciduca . 
Leofoldó, 
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dcvoUdì var ^° f cn2a detrimento di ni- 
AUJfAndro tmo v Inftituì annui falarij 
fivero. pei i Profeilòri di buone lette- 
re: mantenne Volontieri lefi- 
giolc de'poyerelli,invigilò tut- 
to tempo fopr a l'ambi zofi,& 
adulatori , fapcndo eflèr gl'uni 
attenti di coprir con l' pi cri - 
Ila il brutto ior vizio per via 
più maggiorarlì ) e voler pareg- 
giar i Prencipi,éd eflèr gli altri 
col rampiti della lingua loro 
aftàfllnu E cento, e mille altre 
cofe buone fece Àleflàndro, 
accoppiando all'arte, e all'efer- 
cizio della caccia l'arte,e l'efcr- 
cizio d'un fa molò go verno. 

Lafciò finalmente quello 
gietofo Arciduca Vedòva, tu- 
trice del Prencipe , e Governa- 
trice della Provincia, e de gli 
flati Claudia fudetta in/iemq 
cpn cinq; Figlioli » due mafehii 

etre 



4 
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t tre femine , due delle quali _ 

pochi anni fono morirono. E fijfj^eol 
perche ambi quelli felici fpofi f 0tt * 9 
amarono cordialméte l'ordine gli aufpicii 
Serafico,nacquero i lor figlioli 
quafi tutti fotto il felice aufpù Jui- 
cio di qualcheSanto dello ftef- * 
fo ordine. Maria Eleonora 
Primogenita, che paffò faci ul* 
la da quella vita, nacque à no- 
ve di Febraio nel 1627. fràf 
Ottava de* 23 . Martiri del Gf- 
appone. Il Prencipe herede,di 
cui diremo appretterà 1 7. di 
Maggio del 1 6 2 8. fetta del 
glorio/o B» Pafchale Bailon 
Spagnolo, cheperciò ogni ano 
con l' aflìftenza del Prencipe» 
c di tutta là Corte in una bel- 
lifllma Capclla, fatta edificar 



daVfuoi Genitori in ricono- 
feenza del gran beneficio, fol- 
lcnnementc fi celebra JfabeJla 

G Clara 



tu' 

ir 



* 



Clara hoggi Ducheffa di Man- 
tova à 1 2. d' Agofto giorno di 
S.Chiara nel 1 6 1 9 .Sigifmondo 
Fracefco hoggi Vefcovo di Au- 
guiìa,c diGurch,à 28.di Nove» 
correndo il di del B.Giacomo 
della MarcaProtettor dellaCit- 
tà di Napoli nel 1 63 o.la Impc- 
tatrice Leopoldina moglie fe- 
conda del moderno Imperato- 
re,co'l quale- generò un figlio 
mafchio,chiamato Carlo Gio- 
feppe,à ^d'Aprile fra l'orava 
di S.Francefco diPaula,che per 
voto fatto da fuoi Genitori à 
quel di Affili hebbe nella più 
bella ftagion dell' anno i fuoi 

gloriofi natali. 

XXVL 

FERDINANDO CARLO 
Arciduca d'Auftria,Contc re- 
gnante del Tirolo , Figlio di 

Leopoldo V. Pronepote di 

Fer- 



S uegran 
parentele. 
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l?er<ìinadoI.Imp.Nipotedel lì» 
Fratel cugino del III. come an- 
che del Rè di Spagna Filippo 
IV.del Rè Cafimiro diPolonia> 
della Regina di Francia , dell' 
Elettrice Vedova di Baviera > 
del grà Duca Ferdinàdo II. ho* 
dierno,di Anna de' Medici Tua 
moglieper parte di zie, forellé 
carnaKdi fuoPadre;efratcl ger- 
mano della gran Ducheflà Vi t- 
toria delRovere p parte di Ma- 
dre.Sciolto egli dalla tutela-, vr 
vendo ancor fuaMadre,prefe il 
governo della Provincia del 
Tirolo a e de gli altri flati ; mà 
iìn che ville la cara Genitrice;, 
che teneramente amava , fem* 
pre la riverì conic Patrona > t 
come tal volle che Ila da gli 
altri tenuta» MaritoiTì con la 
/bpradetta Anna de'Medicij 
/li a lordi a cugina, dalla quale Suoi figlio* 

G z l'aa- lu 



Suo dntft 
fingolaro 
ver fo ld 
cdrama* 
Arti 



Sud moglie 



tei cor/i 
Millen- 
ni non c- 
rano nati 
Prencipi 
naturali tn 
quitto fit- 
to. 

Importan- 
za della 
nafcita de* 
Yrencspi 
naturali 
nel paefè , 

dove gùm 

vtrnano* 
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Tanno paflàto 165$. à 30. di 
maggio , giorno di S. Felice 
Papa» c martire produflèuna 
feliciflìma Arciducheflìna , di 
grande afpcttativa, e quell'an- 
no ancora à i^d'Agofto a" 
hebbe un altra , che nata à pe- 
na^ battezzata, volò beatiflì- 
ma in Cielo, 

Da Federico VXe IV.Imperato 
reAufìxiaco fino alla nafcita di 
FcrdinàdoCarlo s'intrapongo- 
no 2 13* anni. In tutto quello 
tempo non ritrovo fe nó que- 
lli due Prencipi eflcr nari qui 
nel Tirolo per dirli Tirolefi, 
e Padroni di nafcita , e di do- 
minio. Importa molto,che il 
Précipe naturale fia paefano di 
quei che prefétiaJméte gover- 
natetene fomentato egli dal- 
la natura,e dalla nazione/enza 

malagevolezza veruna lafcia 

4i 



di farfi troppo tcmere,fi ridur- 
rà ad amare c come Padre i 
fuoi figlioli , e come Paftor le 

fue pecore,e come compatrio- 
to i Tuoi Paefani^ouervando an- 
che in ciò il modo,per non far- 
fi perdere il rifpetto. Quindi 
Tacito,che in cofe di ftato Tep- 
pe molto più del Macchia velli, 
il qual moftrò peggior confei • 
enza, in faper dar regole per 
coniti tuir con tra la dolce Mo - 

narchia una intolerabil Tiran- — . 
nidc,di quella demolitici idola- m% 
tri,perchc forfè profeffò l'Ate- 
ifmo y diflè, Metus & terror in 
firma, vìmula charitatis , m§ ubi 
remoì eri* , qui temere defierint» 
odijfeincipitmt. 

Adorno il Prencipe di queft' Benevole* 
affezzionc fenza ecceflò , vo- ^èferéu 
lendo egli ò aflìcurar fefteflb, 
imamente predo arricchirfi T^HL 

' G $ può chttA^ * 
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può fupporrc havere il tutta*, 
havendofì con l'amore gua- 
Jfìcrates dagnato 1* affetto di tutti.7»- 
Ad Ntco. tiffìma rerum custodi a benevó- 
ehm* tenti a civium,propriaque virtus j 

his opibm regna & Imperia, fer- 
1>ant»r,& propagantur. 

Il Prcncipe naturale,prefen- 
benrvolT tc » c P ac & no riavendo feco i 
felictjjìw. fomenti dell' affabilità ver^ 

fo i fudditi, divien agevol - 
mente benevolo. Fatto bene- 
volo ha ritrovato il vero tri*- 
buto per diventar molto ric- 
co , s' è molto povero ( non 
nell' Arte delP Alchimia natu- 
rale , che sà disfare, e non far 
oro , nè meno in quella d'una, 
politica maldetta, trovata da 
? AmvrM mo ] t i Miniftri de'Prencipi, che 

vM% d *°S ni cofa han fa P uto far '°- 
dJi accu- ">) ma nella ifteffa fuabeni- 

mùUtefìri gnità , e affezzione. Con Ci 

finn fa. bell'arte, inventata da Edoardi* 



ti 



i 
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IV. Rè d'Inghilterra» fìa certo, 
e fìcuro il Prencipe di raccogli- 
ere da un flato, benché mendi- 
co,in uu momento tefori. Sep- 
pe quello gran Rè inipoflfefTar- 
fiin maniera del cuor dc'fuoi 
vaflalli, prendendogli folo per 
la parte del cuore , che non co- 
lava più à lui il farfi obed.ire, JiPreneipe 
che il farfi intendere. Oltre le afez.z.ia- 
gabelle ordinarie per manteni- * at0 d*' 
mento de; P refidj j, delle Corti, 
e dc'Magiftrati, non mai con- co *if a r/ì 
fentiva,che di efazzioni lira- intendere* 
ordinarie fe gli trattarle. Tro- 
vandoli ormai in neceflìtà di 
danari, fece publicare un ordi- 
ne in quella forma, che tutti al- 
l a mi flint de W amore quxl gli prò - 
tafano } gli dovejpro porgere aju- 
to. Caio Vcrre,e tutte le Arpie 
diRoma in molti anni non tol- 
fcro tante ricchezze alla Sici- 

lia,c all' Afia , quante n' hebbe 

C 4 Edo- 



tot 

Edoardo in poche hore dall* 
Inghilterra. Non vi volevano 
di quello tributo cfattori,con- 
tendevano leDonne,e gliHuo- 
mini , pretendendo ogn uno 
eflèr primo a portare al Rè i 
fuoi danari , che fapea doverli 
fpender bene, tanto per bene- 
ficio della Perfona regia,della 
Tua corte,fervitù,e giufti, e ho- 
nefti efercizij , quanto per util 
loro, e del Regno. Onde ben 
diflè Plutarco a tal propofitQ 
Largus evadit t & mumjìc 9 omnis 
amas y etiam/i parem ante a fuerit, 

m . . / Quefta benevolenza era la 

(Umolti. Politica di Bela Re di Pannon- 

ia , poco intefa da molti 
benché fia delle migliori 
per arricchire in brevé ógni 
impoverito Monarca. Trovò 
qneftòPrericipe lo (lato tanYó 
efaufto darle gravezze impo- 



fiutar. 
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egli,chc per reggerfi in piede 
non ha vca vigore. Lo fottraflc 
alcuni anni da gli oblighi di 
lpefe ftraordinarie , dandogli 
pace, e liberandolo dall' efor-, 
bitanti gabellc.Per quell'atto, 
di commiferazione, e benevo- 
lenza,non andò molto che co'l 
guadagno dell'amor de' vaflàl- 
li rimeflè fé fteflò in tanta opu- 
lenza , e'1 governo in tanta 
(lima * e'1 regno in tanta lìcu- 
jezza , che le ricchezze de foli 

non che de'Nobili 
lo potean render formidabile 
ad ogni nemico. 

Piaccia al CieIo,che fi come 
quello gran Prencipc Ferdi- 
nando Carlo Auftriaco porta 
delinati al vivo nel volto , c 
nelfefercizio della caccia i 
tratti di Maflìmiliano Lei fuoi 
atti magnanimi^ in faticabili, 

G $ e por* 
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c porta anche nel fembianre fa 
ìmagine ben fatta di un Cefa- 
re, nell'anima P affabilità , la 
clemenza ; e la Pietà de 5 fuoi 
maggiori, e nello fpìrito una 
vivezza,e attività di fuoco,for- 
fe più vehemente di quello di 
AlefTandro fevero : Cofi venga 
ormai follcvato à quei ripieghi 
grandi ,fottratfo già da' i mol- 
ti piccoli, à i quali i fuoi talen- 
ti lo richiamano per ozij più 
generofi alla lua Nobiltà, più 
equivalenti al fuo fangue, più 
giovevoli à'fuoi ftati,e più utili 
per la chiefa Catolica , e per 1* 
Imperio di Germa- 
nia-»» 

*$§§§§§§§§&* 

V 

Brc- 



Breve racconto del- 
l'inclita^ 

Città cC lnjprugo, deficienza 
ordinaria della Corte AuBriacà 
de' Conti regnanti del 
Ttrolo. 



qs 



palificano raguardevol-" 
mente queftoContado Ti- 
roide tanto il dominio de'fo- 
pradetti Padroni tutti nobili, 
è grandi , quanto la molta co- 
pia di altre cofe,che cofi in ge- 
nerale accennato habbiamo* ^ 
LaGermania su tempi diTaci- f n Um ^ 
to,il quale ferine, com'ellasà, d* Tacito* 
il- fuo libretto de fititjnoribus, 
& populis Germanisti ingom^ 
brata da Paludi , e da felue \ e 
tanto fune quanto l'altre do- 
veano eflèr molte e innumera- 
bili in conformità della gran- 
dezza del Paefe. Tutta laRe- 



«- 
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gion Teutonica fecondo fufb 
grada.. dcUa j ingua Alemanna fi ften- 

de dalla Mofa fino alla Viftula, 

marna' e dall' Alpi fino all' Oceano in 

figura quadra» Ed è larga c 
lunga per ogni verfo quafìfei- 
cento cinquanta miglia. Quefti 
termini contengono la mag- 
gior parte de 5 paefi baflì , e in 
còfeguenza abbracciano funa 
e l'altra Germania fuperiore,c 
inferiore, della quale ferine 

Tacito. 

Hoggi in eflfa le paludi,e le 
felue cedendo alle forze , e all' 
induftrie humane , han dato 
ampij fi" alle habitaziói, e alle 
culture,per riempirli tutto il 
continente c'1 Cielo Alcmarlo 
<ii Prencipati potentiflìmi , di 
Città groffiffime, di Popoli in- 
numerabili , e di vettovaglie 

infinite* Ciò deve attribuirà ia 

gran 
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gran parte alla traslazione 
dell* Imperio,per io quale lot- 
tratto il viver Tedcfco alle 
trafandate rigidezze, emula fin 
hoggi lìtaliano>fplendido,ma- 
gnifico, aggiuftato, e amabile. 
Son le Tue Città grotte più di 
ottanta : le terre innumerabili, 
e fornitiflimc di artefici. Le 
Citta vicine ài fiumi hanno le 
fabriche per lo più di pietra; 
le rimanenti parte di pietra, e 
parte di legnami,mà tutte per 
la qualità delle cafe fan bella 
villa. Le habitazioni del com~ 
mime , e de' Prencipi j ma 
fopra tutto le chiefe fono gra* 
diflìme ; le ftradc dritte , long- 
he,faligate di pietra 1 e più net* 
te che le noftre d'Italia j fai vo 
però la Tua bella Venezia , che , 
per la commodita de* canali è Strsh^ 
limpidiffima» I Romani avan- 
zavano 




zavano i Greci dice Strabene* 
nella nettezza delle Città per 
cagion delle cloache , mà fiora 
ì Tedefchi avanzano in quello 
di gran lunga i Romani, 

L'afprezza,e l'horridezza 
«li quella parte,cheftà nel capo 
della fuperior Germania per la 
banda d' Italia, ed èia più for- 
te, anche hàpartecipato come 
l'altre Provincie Alemanne il 
favor delle molte colture,c ha-» 
bitaziohi ì e con maggiore in- 
dufiria,c agevolezza, moflìme 
dove più fi accolla all'Italia. 
E in vero ilTirol© hoggidi, (che 
ne* confini d' Italia abbraccia 
nópocopaefe,habitato dagé- 
te parte tutta Icaliana,e parte 
mifta d'ItaIiano,e Tedefco, nel 
qual modo fi parla) fi rende 
' anche affai magnifico, effendo 
ricco di I4z, Siguorie,chefon 

tutte 



IO? 



tutte clelfuoPrencipeJevatenc il ^ 
poche*. Hà egli due Vefcova ti, r *f* „ 
uno in Trento.e l'altro in Bre£ gnor*. 



fenone,edambiàchegovernati i. Vefco- 
da i lor Partoritene riconofeo- 
no il Cote per fupremo,e godo- 
noi titoli diPrencipi.Hà undeci ll% 7 * rr# 
Terre, cinque Cafe dell' Ordì- 5# Càfedt 
ne Teutonico, quaranta otto Cavaiteru 
Monafteri , e dugento , e fette Teutonici. 
Parrocchie, fuor di quelle del 
Monte Namsbergo , che dette 
habbiamo , la maggior parte chtei 
delle quali partengono al Ve- 
feovo , e Prencipe di Trento* 
Hà mille dugento e trenta chi* **lo.ChU* 
de; trecento cinquanta cinq; 

Caftelki cinquecento novanta ij£ C ** 
quattro Villaggi : quindeci fiu- 4 L.' rtlm 
mi,ventinovc Valli tutte habi- Uggi. 
tabili , e deciotto Città, che i5#*w* 
fono Arco su la riva del lago £*/ VaUi 
di Garda,Bolzano, celebre per Xc7tX 

le * * 
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le fuc fiere, e per le grato copiai 
di vari;, e buoi vini, e di efquU 
(iti frutti ì Brunech , Breflèno- 
ne, Claufen, Clurns, Hala,no- 
minatiflìnla perla Salinai per 
la Zecca > Ihfprugo , della qua! 
fceftè diremo, Kizpichcl,Rave- 
ftain, Liensj Marano , Ratem- 
ber eh, fteif* Roverè * Stcrfin, 
Trento,e Suaz , dove fono le 
famofe miniere. 

Tra quelle Città tnlprugO 
Sin Ma) ( c ioè lns che vuol dir'Eno ir* 
&ruf Inm tedcfco % c pruch che lignificai 

Ponte , e infieme latinamente* 
Oeniponium , e anche Oenipòns * 
d' onde prende il nome > pei? 
quanto fopra fi acccnò)hà me* 
ritato la prceminenza,rifeden> 
do in e0à il Prencipe di tutto 
il Contado con la fua Corto» 
Se fi confiderà il fito di quella 
Cittadella è polla in c apo d'un* 
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«hgufta/e amena Valle , fian- 
cheggiata da alti monti , e da 
Folte felue> irrigata dal fiume 
Eno, e dalle fue fponde , femi- 
natedi ville , e di habitazioni 
fin fuor dello ftato,vagamen- 
te ripiena. Nel corpo dell'Ai 
quila Corografica Tirolefe, 
che nel principio fi toccò, tro- 
vafi Infprugò alla bafe del col- 
lo di man deftra > e in confe- 
renza convenivate fi come 
il collo e'1 capo naturai della 
Provincia pofava con più leg- 
giadria in un luogo il più ame- 
no di qua del Premier, e poco 
men, che mezzo alContado ih 
longhezza, così anche il Coli- 
tico quivi dimoraflè,e rcgnaf- 
fe. Se figùarda alla fua fof- ^ 
ma, ella è piccola, ed è più lun- 
jga,che larga.Nondimeno è co- 
si piena di gente , che fi conta- 
li ng 



ffJT- no in Ici 2 4- Rpa anime. If uo f 
namenti. ornantenti , che con'ìilono in 

molti palagli rfj pj etra viv3j jn 

più borghi raguardevoìi , e 
commodi, nella polizia, e mo- 
dezza delie Icrade , nella vifta' 
efrerior dei, le càfe> nel limpido 
fiume , che la bagna, e nelle 
praterie, e giardini, che la co- 
ronano, la 1 rendono meritevo- 
le d'eiìer la Regia de fuoi Pa- 
droni. Ella è commodi filma à' 
paflàggieri per ritrovarli fuì 
paflo, perche abondèvolé di 
buone hofrerie, chefon ricche 
di ottimi vinifcltra le altre co- 
fe commelìibili à buon mer- 
cato) e anche di foldi , fendo 
che in quelle parti l'officio di 
Holìeè n'onorato , e Itimaro. 
Che però buona parte delle 
nozze di "Perfone infime , e ci- 
vili in ètìe (quanto al defìnar 



i 
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di tré ò due giorni con buona 
parte delle notti e quanto ad 
altri piaceri, efolazzi)fi cele- 
brano, coftUme quafi di tutta 
la Germania. 

Rcndefi celebre altrefi In- doparla. 

fprugo per la Camera , per il 
parlamento, e pernia Corte dei Corte.' 
Prencipe, che Tempre mai ( e 
precifamente refìdendovi gli SuoiTem. 
Arciduchi d'AuHria ) èftata P'V Mo - 
fiorita, e commendabile. ISfori na > en * 
mancano in efla dentro ne* 
borghijé fuor di cflì bei Tem- 
pii àncora y e Monafteri , che ., „ 

f, V ti./. . i -f Momfttro 

1 abcIIifcono,ela muniicono dts.'Jroce 
di armeDivine contro le hofti- de* VP. di 
li incurfioni. Come quel del S.Francc» 
mio ordine,- che ferue alla cor- J °* 
te co'l titolo di S. Crocei ed 
hà mezzo al Tuo tempio il ce- 
lebre Maufolco di Maflìmilia- 
iio,- recinto di gran ftatue di 
i Hz bron- 



PP. Ca. 
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LTpÈ- bronzo ' Oucl dc'Padri Gt~ 
utt ^ ' fuiti impiegato alle Scuole , c 
?P, Servi, adorno d'una legiadriflima , c 

politiflima ChiefarQiK'l de'Pa- 
dri Serviti, che attendono %n- 
che alle letture Scolairichc,Fi- 
pucant. Jofb§che> e Teologiche : Qucfl 

de'Padri Capuccini, i quali ìn- 
. vigilano sui loro fol iti , e foli- 
tarijefercizij» Quei di Relt- 
« . giofe velate di molto efempio 

Convento & Y 

iU 'BUta ce edihcazione , e quel di Bitta 
dov'èfipe- ch'ha più di 700. anni ch'è (ta- 
to* il gi- t0 edificato, in cui trà l'altre 
lanteH ai- co ^ tf v ^ o j c nc raeconter 5 4 

V.S. La prima è, che quivi 
è la fepoltura di Haimone Gi- 
gante , convertito alla Fede 
Chriftiana , e v'è anche la fua 

Età del ft al:lla, cnc ra PPfefentandolo 
q*g 4n teye in età di anni 18. fpavehta iti 
fua gran~ vederlo, tanto è fmifurato cotì 
M«z*>** le membra àproporzione. La 

pri- 



mone. 



Dènte dì 
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prima volta che io viddi il mó* 
ftruofofimulacro > ch 7 è lungo 
forfè più di deciotto buoni pi- 
edi, parvemi appunto qucld' 
un Golia > che cimentandofi 
co'lpaftorello Davidde, cadde 
fpiranteal primo colpo d'un 
fcaeliato fallo. L'altra cofac 
un dente maicellare di S.Cnn- $ chnfio* 
ftoforOj>grande fhaordinaria- foro. 
mente» La terza è una lin- 
gua di un gran Drago, am- 
mazzato dal detto Gigante 
Haimone, lunga , e acuta in un Dra £°- 
foggia di una larga, c dritta d j det '„ 
Spada tre buoni palmi» Vi è Gigante,, 
(blamente la parte callofa du- 
ra come oflò , fen2a punto di 
carne. Un de'Prencipi Bavari 
ne fe tagliar un poco da ballò , 
C bollir in acqua , che data ad 
un cane,morì fubito,ferbando - 

ancora il Tuo veleno. 



Raccerta 

un hftoria 
della Città 
di Cjenoua. 



Parte del 
cappio di 
duda è 
nella Gale~ 
ria d % In- 
fyrugo. 
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Quando io viddi quella co* 
fa, diflì à quei Padri , ed io pu- 
re anni fono hò veduto la co- 
da dell'Afillo , qual cavalcò 
N.S, nel giorno delle palme ; e 
l'hò veduta nella Citta diGe- 
noua predicandovi una Qua- 
draKefima , coverta d' argen- 
to,enellaChiefa de'PP*di S. 
Domenico , che 1? moflxanq 
privatamétepiù per curiofità 
e per memoria * che per altro* 
Quei buoni e fempliciReligio- 
fi fi pofero à ridere, credendo, 
che io ciò loro dicea per altro, 
fine. Ma pur fi quietarono, 
affiorandogli io della verità,e 
foggiungendo loro , che an- 
che una parte della fune , con 
la quale sappiccòper la gola 
Giuda difaventurato , fi con- 
ferva nella Galeria de'noftri 
rrèncipi in Àmbres, 

£iecfe * 



! 
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Siede quello Cartello y e 
quella Galena fopra una alta 
pollina vellica di folte fciuc,un 
miglio, e mezzo Italiano leu- 
tana della Citta d'Infprugo, 
che d'indi fa bella profpettiva 
à gi occhi di chiunque la guar- 
da. Le cofe, chequiyi fi fer- 
bano fono più con fiderabili, e 
rare nella qualità, che nella 
quantità. Tutto il fuo corpo 
confiiìe in un Palaggio com- 
niodiffimo à i Précipi, e à tutta 
la Corte:in un vafo di una bel- 
la, e espace Biblioteca , in un 
corridoro ripieno per due lati 
di varie curiofità , e in altre 
flanze, chefannouna picciola 
mi raguardevol ' Armeria. 
Predomina quello luogo un 
limpido lago, atto à buone pi- 
fcarie,eàcaccie di uccelli: E 
cinto d'un bel parco di fiere, 

H4 co- 



Defcriz,- 
zjom della 
Galena m 
Ambre** 




^7 



Defìriz.» 
zjone dilla 
lutila £g- 
herdoch. 



zjone di u~ 
ma Collina. 



come Cervi , cerve » e Daini» 
Gl'Orfi, i Leoni, c altre Beluo 
atroci fon in un ferragho dall> 
altra banda deJla Città verfa 
occidente. Ma per non tene* 
più à bada V. S. in queftorac- 
conto,me ne paflb à narrar Tali 
tre cofe promette» 

Continente particolare dclU 

Villa. Egherdoch. 

QUanto al fito , e al conti- 
nente di quello folitarip 
Albergo, che prende il nome 
0*8 alcuni tugurij de'ruftici cir~ 
conuicini , egli iià di rimpcttc» 
quantp è un fol tiro di manp 
una grata , e piacevoliflìma 
collinetta, veftita di herbe te^ 
nere , e di poche arbori , che 
bellamente verdegiano* La 
fronte di quella collinetta, che 



mi- 



mira le noflre baflc capanne , 
è in vero dilettevole per certe; 
rare bofeaglie , e alquante 
macchie tutte ripiene cji ver- 
dura, che tfa più bande fann* 
ombre, e fino à fera le frefche 
rugiade della matina cófervào. 
Mà le fuc terga rivolte verfo 1* 
amena Vaile, mezzo di cui il 
Fiume Eno, che più del famo- 
fo Adige fìgnoreggia il paefe,, 
rapida , e bellamente ferpegi a, 
fon tutte colme di alte, dritte, 
e folti piante. In guifa che 
trincieratc elleno inAeme,dal 
piè fino alla cimadi quelle con 
le fronde, che cupamente ver- 
deggiano , con l'ombre, che 
meftamente ingombrano , c 
co' chiarori del giorno , che 
amaramente vi alloggiano,par- 
torifeono al guardo gli effetti 
di una artificiofa fclua , da pe- 
ri j ritai 



la pittura 
fimtìi * 
quei dilla 
Natura* 



rita mano in profpctti va dipin* 
ta. Quindi è che fc ben ne* 
fuoi romiti fentieri tWm paf • 
faggiero , poco auuezzo ad 
habitar montagne ? e bofehi, 
rincontrai battimenti del cqo- 
re,imaginando di fta* tra lame 
fpaventevoli, ecr.udcliffime fi- 
ere, mirandola pofóa di lun- 
gi, fi fa à gl'occhi fooi vago 
«oggetto di ricreazione , e di 

piacere. 

Ella dalla banda di là non$ 

più collina così piccola e coni- 
moda y come dalla banda di 
qui , mà ben vero è poco mcn 
die montagna f alquanto alpe * 
rtre , e faticofa. Eflfendo que- 
fta parte in vantagio d'un pog- 
gio, alto honeftamente ,e la 
Valle bafla, effa in confeguen- 
za molto più fi folleua verfo di 
quella , e molto manco verfo 

di 
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jjj noi. Proibifce affatto per 
^iamentro à dirittura la piQ- 
fpettiva di detta Valle» ma non 
perciò(come eziamdionè me 
per la fua vicinanza ) affligge 
l'avide luci,anzi loro con mol- 
ta grazia maggiormente dilet- 
ta. Framettendolah provi^ 
da Natura nel mezzo interval- 
lo di tuttala Valle, ch'è tra la 
Regia d'Infprugo, e la Città di 
Hala, ci lafcia aperti ambii la- 
ti, e ci apre anche ftupenda- 
niente due piazze grandi,e ra- 
guardevoli,che vedute no me 
di artificiofì Teatri, di vaghete 
vane feene adorni,à meravig- 
lia cófolano.Come fenza di lei 
tittto quel tratto améo ( folca- 
lo dal Up^p idi filmo rio,ch ber 
ifi di vide in -più braccie, ed hor 
4j nuovo lì unifee, e con quel 
Jc fe.fleflbtetJtanaéw^bbr.1 c- 

eia 



Penfi'ro 
naturale* 



Valle dell' 
Enodaln- 

fprugo Jìno 
alla Luta 
di Hata tn 
fpazjo di 
cinque mi- 
gli a Italia- 
ne. 



Concetto 
prattico. 



i 
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eia, e coflegiato in ambe le 
fponde da monticelli , guarda- 
ti fuperbamentc da'grandi , e 
amenamente veftiri * colmi 
tutti di commodi Villaggi, di 
Chiefe, di Tuguri , e di cafe) 
faziarebbe in una volta la villa: 
cosi per mezzo fuo gli occhi 
due volte(e da man delira nel- 
lo dritto fpacio di due fòle mi- 
glia Italiane, e da man finiftra 
in un tratto di tré miglia pure 
Italiane, terminate da monti, 
da colline, da Cartelle , da Vil- 
le, e da praterie ) vicendevole 
mente fi rinfrancano. 
Profani- Laprofpettiva di man fini- 
va della ^ ra P or g c ztt* 1 piacevolezza,© 
w*n fini- molto più di quella delia man 
ftra verfo delira, havédo coli voluto Far- 
Infìngo. t ifi c j 0 f a natura,pcr ricrear col 
mezzo delle luci il cuore infic- 
ine d ognun, che qui fi ritro- 
va 



Tà, Tàntó di coirà ciocche fi 
vagheggia aggradifce,che non 
potrà giammai quella poverif- 
lima penna imitar le altrui ric- 
chiffime maniere, per faperlo . . À 
deferi vere al vivo j e darlo in- f^^i 
tendere à V. S. quale egli è, 
Quante volte vi giro gPbcchi Ando fa» 
altrettante rammembro il Pa- fy ru £ dai 
radifo d'ltalia,anzi d'Europa, 
anzi del Mondo : dove le deli- 
zie di quel fuperbo,e SerenifTì- 
mo Cielo, piovute d'ogni tem- 
po in feno della Sebeta Sirenai 
da ogni Cielo fono invidiate, 
da ogni Cielo bramate , da og- 
ni Cielo ammirate , e da ogni 
Cielo celebrate. Mi accufe- 
f ei fenza verun roflòre per 
mensognicro , e per inventor 
di nuovi hiperboli , fc in ciò 
trattaflè fuor de' dovuti modi 
la penna à formar quello para* 
gonc. Di 
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Di qua adefìb che ftòfcri- 
Frova i venc | 0 a i e j ] a prefcnte diccria,- 

SìHtore ti V. j j -ili 

/«««Mi '© risguardo da un piccioj bai- 
* defcnve cone laCittà d'Ihfprugo,poftà 
elimoyo ti à capo della Valle in un bellif- 
Jìto d* in- fimo - e amenifììmo fito è ba- 
fy rtt & 0m gnata da una parte dall' £no. 

t Rimiro anche più in qua ifuoi 
La betti vaghi abbigliamenti di due la- 
di Ambres ghétti (lagnanti ; cinti di fron- 
cmtidiSa- dutiSalicijchéjmcritré incre- 
to*» fpano Tonde>da qualche legicr 

venticello agitati j quelle ri- 
flettòn con l'ombre , e più che 
due volte infittire coh la ver- 
dura invaghifeono. I quaì lag-" 
hetti formano due buone pi- 
fchiere per artificio della Na- 
tura. Vagheggiò infieme i 
fuoi bei fianchi , che per le fal- 
de de' fuoi Monti, coifi di 
praterie dilettevoli , corrtó 
di fida jpocbi Fruttiferi 



v 
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Giardini guerniti fi veggono. 

Quivi fra l'altre una Monta- ,^ & M 

gna molto quella fomiglia;Che montagna 

à tempi nolìri, più che in quei ttlnfprugo 

di Plinio, e di TitoImpetarOrc con 1 Me ' la 

fè peraventura pratticar èli !Ì mm . a 

•j- j >r • a » tn Napoli* 

eccidi de luoi vomiti Auernu ' 
Ma con tal difrerenza,che que- 
lla in cambio di fumi iterati 
ha fpefìb nuovoli, e nebbie^ in 
cambio di fiamme hà nevi, le 
quali eziamdio quando avu- 
ampa di ardori il Leone, e'1 
Can ftelleggiato, imbiancào,e 
gelano le impetri te fue Ipalle; 
c in vece di arbufti , e vitina % 
défe felue,piene di perfetti le- 
gnami. Però non è meraviglia 
fc nel profpetto della Città mi 
figuro la miaNapoli,ne'iaghet- 
ti il fuo porto, nel Fiume Eno il 
Scbeto,e ne'monti(che in buo- 
na parte cafeano in collinette, 

ador- 



I 



adorne di Càfteìlijdi paiagi, éi 
bofchetti, di felue, di ortaglie, 
e di liquidi rami, che da i volu- 
bili argenti dell'Elio ifìefTò ri- 
foluti in rapidi canali germo- 
gliano) ^aufilippo con le fué 
piaggie, dóve fon tutti i piace- 
ti della Natura , e dell'artej 
contemplò* Laónde fe gl'I- 
taliani fi gloriano d'haver una 
Roma capo del Mondo , e una 
Napoli capitana delle meravi- 
'. glie , anche gli Alemanni fì 
preggianò della iihagine di 
%Augù$A Roma in Auguft a , e di due fi * 

%o*m*"*e £ urate Na P oli » una nclla Gcr " 
Vicma tnariia infcriore,e nella Mètro- 

Napoh <U polid'Auftria ; dov'è la Regia 
Germania ordinaria di Cefare, l'altra in 

quella inferiore nell'Arcidu- 
ca! refidenza del Tirolo* 

Il Villaggio di Ambres , di- 
nante di qua un breve mig4i<* 

Ita- 
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Italiano , in tanto da quella m . a 
man finiltra fi vede, in quanto tr ^ \ y lL 
fi camina poco tratto à piacere foggio di 
c per diporto,ò per la piacevo- Ambres, e 
liflìma cofta de monti > e delle l " r ' l/a 
felue in piano > ò per dentro le 
praterie ; reftando a man de- Mcri^- 
ftra tutto lo Ipacio , che detto xjonc, 
habbianìo. Il quale andandoli 
via più dilatando conforme 
più fi difcofta dalla fopra detta 
collina, via più ancora va pa- 
scendo la villa j é ricreando Io 
fpiritò di chi per rifletta . firada 
camina. Arrivato al fudettò 
Villaggioidi là con molto pia- 
cere hai mille oggetti di folaz- 
zo, e di qua il Cartello predo* 
ininante,e poco lontano.Quc- 
Jfla molé,di vaghi balconi rc- 
cinta^s'inalzà con molta legia- 
dria, e Màeftà. Le felue, chè 
la circoadano,e fono a quefta, 

I che 



s 
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che infìeme conia montagna 
su le noftre'fpallepiacevolmè-- 

te s'erge, conticue , e confi- 
nanti, lo fan parere un altiero, 

' c meravigl'oio fpettacolo. 
Della fua Galeria hò parlato a 
baftanza,horafolo diròàV.S* 

poeticamente quel tanto che 
dianzi accennai di lei con la 

profa. 

Per ìa Galeria d'Ambre's 

Sonetto* 

lidi fènìjberici apparati* ' 
£jtardarobbe del' Indo ampie, efamoje ; 
Franchi ridotti , ove Natura afcofe, 
E /'Arte ancor gli arcani fuoi beata 

"Africani palagi, ufcì pregatali 

DelAfia,e alberghi àBarbarefche co/è, 
Chinate Immiti a/f opre alme , epompofe- 
Di guejta Mole i màgi/ter gridati . ;j , 

2£b , 1 



•jg^/WV/Q^ato no giorno, /'/Qua! firmota, 
Pince di voi le Camere fèrenei 
E il quale altiero i CoftriSrarij affronta. 

^^i VAVsrKIÙJ}lendorpoÉo contiee, 
MàH poco b afta a richiamarci ali 'onta ; 
Hafta a piegarvi le fuperbe fi e ne. 

. Dalla man delira pofcia di 

quella cara Iblitudine diflèrrà- Defìriver 

£ vagamente e palefalimlìeme Autore ? 

l'altraparte della Valle fino a'N f^6£ 

k riì+Zx j; tj i' t. dell* Valle, 

Citta di Hala. Ben verò 

un monticello diltaccato al- 
quanto dalla ramofa coftiera,é 
poco me che d'arbori ignudo \ 
con una'rapina crudele depre- 
da gl'avidi sguardi , togliendo 
loro la bramata villa di quelli 
Città, che carricandó ttriftàbit 
dottò deli'Eno di barelle , e di 
"merci, quello qual bravo alato 
Corridore tocco da i fpronì 
«kilcNereide/pumante c velo- 
\ 1 2, ce 



ce vattene ad incontrar il Da- 
nubbioico'l quale eorrendo le 
porte delPonde,in cinque òfei 
giornate all'Imperiai Maggiori 
di Cefare non mai ftracco lie- 
tamente arriva , conducendo 
apprefiò il copiofo bagaglio, 
fia qui è,che quel gran mallo 
jfauofo, e mezzo (pennato em- 
piamente affligge le luci ali* 
hora quando l'altra parte del- 
la Valle cori molta grazia le ri- 
conlòla* Ècco còme ne men 

Moralità, j a Nafcura èi vuo j dar£ jj aól- 

ce elei piacere, benché lecito; 
fenza l'amaro del di/piacere* 
fcoftume , che ufa Iddio cori 
quei che ama , ma più il Mon- 
do con quei che tiran- 
neggia. 

Rac. 
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Racconto del Fonte dì Egher*, * : 

doch Luogo del Bugno ac- 
cennato. 

( Vanto à quello, che que- 
sta folitaria Villa princi- Deferii- 
palmènte contiene^ un fonti? lion * del 
cello ftupendo, che poco trat- 
toinfufofifpicca:Maca,den- fajrJZ 
doingiùporgeun acqua deli- gnor?, 
catiflima al gufto, eflèndo nel- 
la qualità priva d'ogni fapore, 
e odore,ottima, e ben fredda,e 
nel colore, onde li fa oggetto 
de gl'occhi , un liquefatto 
Chriftallo. E fperimcntan- 
dofi anche faluberrima da i 

corpi humani, ridotta in tepi- 
do bagno* Artsìmt* 

88. 

Trattano i Naturalifti ma Pttrm 

con lunga, e curi ofiflìma dice- Io ***** 

ria, che cofa fieno i Fonti , d' lt ^ 0 % tàd . 

ondulino Icaturifcano , e 4' „Ti fonti 

I 3. 00* ingenerale 



onde loro deriva la Virtù , eia. 
proprietà tanto vegetabile x 
quanto animale» Scrivono, 
eflì anche generalmente^cimé- 
taixiofì di qua, e di là su le o- 
ftinazioni disputabili , i molti 
. r loro miracoli di natura , men- 
naturato di tre alcuni cangiali le rrondi de 
alcuni FÓ- gl'arbori cadute in efli,ò in du- 
p f« ri macigni , ò in viui uccelli, 

che fendon l'aria, e volano. Al- 
tri poi con le loro acque auve- 
lenano. Altri ardono con ve- 
re fiamme , e tal hora ezram- 
dio più fu'l rigor dell inverno, 
che fui' ardor della fiate. Non 
pochi al par dell' Oceano reci- 
procano il flufìo. Chi olio di 
pietra, chi viuo , chi fodo ar- 
gento, e ehi oro diffonde. Nè 
vi mancali di quelli , i quali o 
' hanno £ale trà l'acque, .òffa*, 
giio , ò rame * ò folfore , ò cu- 
prei 



prò, ò piombo , ò bitume ,,ò 
pece, ecofefi fatte» i 

Notano anche le lottili al * 
truiFilofofie efattamente i vi- 
zi), e le cattive qualità di quei 
fonti, che al gufto , c alla villa 

cagionano. Perche bevute alle ,1* . 

Vii , • molnfontt 

yolte le loro acque , o genera- 
no non fenza gran ftupòre fe- 
bri intermittenti, ò producon 
i,gozi fotto delie gole , mà nè 
fempre duri , nè fempre tene- 
ri. Come anche difeorrono 
ingegnofamente della lor dol- 
cezza mezzo al Mare,della lor 
falfedine nelle vifeere della 
Terra , della, lor virtù , che,ò 
perduta nell'inverno , poi nel- 
la fiate s'acqnifta. , ò lafciata 
nella notte , indi /] ripiglia nel AltYt pro* 
giorno, òdifmeflap contrario ^ ,<?f f ^' 
nel giorno , pofei a nella notte * 
fi rifueglia. Finalmente al- 
tercano molti fcrittori allaxna- 

ÌÀ afe. 



QOtÌTÀzlgtervtfen una lega gcrr 
inana,che fà cinque miglia no- 
fìrc Italiane lontana da In* 
fprugo : Bagno Sulfureo* 
Santa Croce pur Sulfureo, c 
non lungi da Hala. adkirchm 
lo fteflòjdiftante da Hala me- 
dema due miglia* FoLdersthd* 
lontano dalla detta Città otto 
miglia : Bagno come il noftro* 
ma più ga gli andò , eviolento* 
Su'l Prenner di acqua calda» 
Quel di Bernpad in Stubay di- 
fcófto da Inlprug dodici mig- 
lia : quel di Selrain > che butta 
carne, ed è diece miglia lungi 
dalnfprug. Quel di ^Fru^ ac- 
qua acetofa,che picca un poco 
e dà alquanto aH'amaroJonta- 
no dodici leghe dalla dettaCit- 
tà. £ aìtri,quali traslafcio,per- 
chenonefìèndo io ancor en- 
trato al pedagoghifmo per im« 

15 pa- 



CoflJizJo 1 
ne del Fon. 

htrdqch. 



parar ràlfabetoTedefco,acciò 
fapefìè pronunciare , e fcriver 
bene i fuoi nomi,difperatamé- 
tenie l'accommodo all'impe- 
ro della lingua , e con impa- 
zienza gli fottometto al tiro 
della penna. E non effonda el- 
la peraventura à leggergli 
■auvezza , crederebbe che in 
vece di fcriverle all'Italiana* 
Jefcriveflèin lingua Hebrea. 

Il noftro Fonte>fituato in ua 
ameniiììmo-, e commodiffimo 
luogo, deliciofiffimo nella fta~ 
te per Paria temperata, eper ic 
vi Ice accennate, porge nitro, e 
lume di rocca,minerali buoniiP« 
fimi à rinfrefeare, e diflèccarev. 
Gli effetti della fua acqua , ò 
fredda per bere,ò calda per ba~ 
gnare il corpo , fono in molte: 
cofe meravigliofi. Ed io mola- 
ti in pochi giorni o'hò prattU 



I 
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cati. Effendo la faa acqua mi- 
nerale, non hà ella odore, non 
lìà fapore.Come ferba una Arar 
ordinaria e piacevo! e fredezza, 
così diletta molto per ismoi> 
zar la fete, havédofeco tujtte le 
perfezzioni d'una buon'ac- 
qua ; e oltradicciò provoca il 
fodore, e l'orina à pena bevuta» 
Rifcaldandoft , e bollendoli 
per cavamele fcccie,e farla atr ^fnTol 
ta al bagno,diventa bianca cor Urfinelfùt 
me un latte. Levate vie le fue oeo, 
(piume , quelle s'infaldano à 
guifa d'un maflb calcinato: ma ^fiitmé 
i Tuoi eferementi in fondo de' f" ae ' 
caldaroni s'indurano come 
pietra. Quei delle fue fpiume 
fono più valevoli fpolverizati 
per guarir le vecchie piaghe , e 
le ulcere callofe, havendo gra 
forza, ed efficacia di mangiar 

le durezze, e di mondar la carr- 
ai U 



m 

Il Bagno di quefto Fonte 
Suoi effetti comc fa principalmente virtù. 

2* di rinfrefeare, e di diseccare, 
famttà? così anche in uno ilkflb tem- 
po cagionai tré effetti effen- 
^iali, onde il corpo humanoò 
fi preferva* ò ficùra , che fono 
fudore, urina , e feceflo. Ge- 
nera grand'appetito,e gran fa- 
ine , e fubito dal primo gior- 
no, nel qual fi comincia à pré- 
dere, fi comincia anche à far 
cfperienza della fua virtù» 
Al dolor delle reni,al mal dell* 
orinelle, e de'calcoli è ftupcn- 
diffimo. Per moderar le pin- 
guedini , e torre foftruziont, 
gli affanni , i tedij e altre in- 
commodità,che fon comed* 
eflènza à i corpi troppo pieni, 
rincrefcevoli e di niun eferci- 
zio,non fi può defiderar meg- 
lio. Rompe fenza niuna vio- 
le^ 



lènza i flati, è unico per le mi- 
grariic 3 accomoda le debolez- 
ze) e imperfezzioni delio fto~ 
maco, toglie i treriiori del ca- 
po , e delle mani ; agevola il 
pefo delle membra j al mal de' 
piedi è molto à propoli to,gio- 
va guari alle attrazzionì de* 
nervi; a i dolóri còlici j c la fua 
acqua fchiarifee gl'occhi mira- 
bilmcnte,da lei eflèndo fredda 
lavati. Altre meraviglie in que- 
llo bagno fi pratticano , che 
per no far con lei il ciarlatano* 
e'1 càtabanco,mi par bene dis- 
metterle. > ' | , 

Dirotte fi ben quella fola, 
che un tal nomato Pompeni- _ 
no ver fatò al quanto allerte Jjj$£i 
della chimica; è minim o della p r $ma^ueè 
Salina di Hala,ne fè primo e- flottano* 
fpcrienza, eflèndo ormai fior- 
piato dalla gotta» Bevendo 

egli 



^ ! 



'egli ogni vota che facèa què«- 
fta ftrada per andare àlnfpruga 
c d'indi per tornarfenein Hala 

( il che anche fan tutti i paflàr- 
,tìcri,einfinpàiPrencipi , ci- 
iendo lama acqua, comedi 
ccmmo, prcciofìflìma) e cono- 
fcendo eflèr minerale , la pro- 
; yò in più bagni , e guarì. 

lo cheedmcandovi quefto tu- 
li ' ouriccomificiom da mano in 

mano nel corfo di. 30. anni con 
gran concorfo delle genti a 
i praticare, divenendo famofo> 

eper un de migliori bagni del 

Tirolo. ; n \. 

1 medici hodicrni noltrali 

1 del Paefc ( mercè la gran mi fe- 

ria di chi vi habita , inabihui- 
moàdardi mano alla borza, 
cài regali ) non l'hanno trop. 
po à conto,comc gl'anni pafta- 

% ti lliebbero altri forfè migljo- 
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ri di loro.Potrebbe efìèr , che 
coftoro fon via più predomi- 
nati da quel maledetto interdi 
fe , che in vani tempi rovinò , [ n ì'J f e . 
la Medicina. Ed io non dubi- è rouinà 
to , che hoggidi al più delle della aìs- 
volte non pochi Dottori di 
queft'arte in tutta Europa, per 
ingroflàr nelle botteghe dere- 
cettarij e farmacarij i brutti 
loro quadagni/arebbero-pron- 
ti quai fieri inimici della natu- 
ra à dilìruggere , e diferedita- 
re tutti i bagni ; e terme del 
Mondo* Come fecero una 
volta per quanto ho intefo di- 
re nelle antichità di Puzzolo 
hi Napoli > dove erano certe 
ftufe, e bagni cfquifiti,ufati in- / ^. 
Un dal tempo dc'Romani à ò- 
gni forte d'infermità. 

Ma perche fappia WS. che 
qui non m' hano abbandonato 

le 



Hi 

ic dotte fuorc di Parnaflb £ mi 
comanda cfpreflfamente Eu- 
terpe , che battendo honefta- 
fnente l'Arpa, epiloghi in ri- 
Irretto conia poetica le del/eie 
idi quella ìòlitudinei è canti al- 
le fue purgate orecchie i fe- 
denti carmi fotto quello tito- 
lo* . , , , , 
ìHaUtare in Pilla, e fuor de 

disturbi delle Corti gran 
Felicita: 

Sub umbra Q affi Irrequiete 

tllipufluem *Tr a qnejle opache fèlue, . 

àc fiderà- ^Mentre grata al mio cor tornir k 

Iddio me Jcorta y e Duce, 
Ch'ove dormon le Beine 
Su e gli a amor>che giace a fommer* 

Jò in Lete. 
£$uelt amor, che se fuorc 

Vé 



*De le Corti terrene, 
L'alme luciferene 
Gira al Gel , per cuìfol Jojpira, 

(emorei 

E tirila leggiermente ilnobtl 

( volo, 

Lugi dalbajjò M5do y alC altoPolo* 

IL 

Ho Monti ai lati) e quivi " net 

Hhtrincieredabieti: 

Ho di Fronte al tugurio alma c$as t (trfi- 

, (Collina. IttHdmem 

Volgo fèra y €matina eim l" a fi 

Gl'occhi folinght, * lieti, hm ' H £°- 
h guardo Jragm, * correr fento i 

{rivi, 

^Bipartita rimiro 

Lunga Valle ,ove CENO Retta fa- 

Wojà in un letto ameno, ette m fi!u 

Vi corre dritto > e vi (èrpeti a in tu<ùtte (* m 

Gì % > r • W Y0 ' ^ 

<g™i tragh amati oggetti ho un 

((bel rifleffi 

K III t 
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1 1 1. 

q)el raggio eterno, per ifcdtr rie 

(jlejfi. 

Vox-Domi- Co > i mormor i 0 f om ro 
ttt Mera- X , / .. 
JJ.Pfal. <bi quello riiftelletto, 

1 8. Che caldo è sì falubre , e freddo 

(piacVy 

*Dìo Infinga alla pace j 
KJHentre mi Sparge al per t o 
- Vn fuon, che par di cetra in corde 

{eboto. 

Veggo l tra canaletti 
tMeTTo la [et a hnbofa , 
OftenÀit GDovegira, e non pofa , 
mihiflftvt- e n j ce jjr a r y trg l a l m i augelletti. 

2 a f * ' Quindi a ragiojy ejfo il core affo . 
. <lA quel Fiume j che irriga il Va- 

( radifò. 

IV. 

Il LEON Helleggiato 
fltonper- Temperandogli ardori , 
cutiet eos ^ cno f erH ido appar del Solè in 

49 ' h 
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^lyi Jpira il vento Mauro 
°Per qnefti grati horror i > 
sJMa Jpira un àura, e uh Zefiro 

( beato. 

il torvo C&n celefie 
T^on vibra rai cocenti ; 
jj\le tanto agu^a i denti , 
Ornata contro me le Zanne infe~ 

(fie. 

*Duraqueda qui J^ATf^KA 

( e non rrì inganno) 
Sbandì fenz>a .pietà Vejlivo af- 

{/annoi 

Uìlrdor ditali fetiì 
In àridi/c e i campi, 
SpogliaFlora 0 e dìsfibra i fuoigiar- 

zMà germoglia rubini * fiati* te- 

fila è pile, e lampi 
Sparge in molli diamanti i / fior 

{firerti. 
•iLAltro influjjò, ah ro clima 



H4 
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6)fiì variòfigtiorkgia : 
L 'Invertiti 'tranne via , 



ÌJEftk cfuìtl Vrimàvèra ogri hor 

(fifiima. 

S* infiora il prato , e rugiadofo e il 

(Fagio, 

Sembra Luglio Un aprile , Agojiò 

(Un Nlagiox 

Vi 

Qui non Vuol Filomena, 
Far nidi) e formar canti ; 
°P erette troppo gentil : ma la fi 1 
cpiù magnanima, e bella ( re Uà 
Vi sfoga i fiioi bèi pianti. 
Che fe ingombra thorr'br, ba piag- 
jg^ffij- (già e ameni. 

vium can • Non mancan pennute/li, 
tm [navi* Chefòtiragli arborfcelli 
Sfiii I7. Aprono i r offri k melodie gioconde, 

Efèqtiendo del'bcque il mormorio, 
grazie alla Matura , e lodi À 

(Dio. 

VII. 



VII. 14J 

Ia temperie fekce y 
V armoniofe fchiere 
Con dolce f or z*a mi rapi/con l'ai- 

( ma. 

Già queftafr agii filma ^ 
^mm aggrava, ol piacer* 
I)f la sann$ mortai, carne infeli- 
ce 

ion Uberi pen ieri ~ * 

i ì t r r r quarti dc- 

Oblio del [enfi ilpefo ; duxerunt 

°P Hdngo il tempo mai f jftejo , oculi mei 

Qj' à mio danno f mal Jpinfèi cor- <j ui * non 

(fieri. cu fi 0 Ì te - 

Piangopercaftigarcoqueftilumi tuam fa 

De la trafcorfa et ade i rei coftu- ug, 

VIII* (mi. 

A Dio Corte, a Dio voi F W * h e * 

/n , ncctranfe* 

Camaleonti vani y • ^ J- 

s~h r 0 h asper tua : 

{Jhe Vi pafete aaria,e d aura in- decina^ 

( fetta, de fere ea : 

dAltra cura hor m'alletta, non e t nim 

Oprar con altre mani (roì. ^ m ^ 

Hor mi bifegna,e fervir altri He- fì ce rim. \ 

£>uei <Provtr.^ % 
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Jgueh ch'han pei Irono il Gelo, 

E in filitarij Poli ' 

'Signoregiano fili 

, • Il core human, per cui gli fi r ugge, 
Ztìut do. , ( ibZelo. 

TZeét gufò de per torci ^ al Mondo > e 
mu * fallarti Averne y 

Pianto fielue , alzo Monti , apri. 

(Caverne, 

IX. 

Stolti Tantali, i flutti , 
IpGcome- £hefofyirateogrìhora , 
de nt frù* c£) a fi cafear vedete in bocca aU 

tp/t btbtnt fi , . . 

iéutuum. Fugge Tonda daìut, 
EjLtch. 1 5 ^Mentre la fiete accora , 

Vi bagna i labri» e ne restate a- 

(fiiutti. 

f\hne penfier fiilubre 
^Attegiar in Comedie > 
Che mutate in Tragedie 
Hanno allegro il principio , e. il fin 

lugubre^ 

Bea 



i 



cBcngrancofi e tal' bora un falto 

(c&r&no 

Lafrìar la Corte, ed habitar fE- 

( rema, 

x. 

Se le ttoflre Jperan'te 

Nonarrhanieftelle, Z£dZ% 
T^on s abboffino almi -fino a gli A- ^ em ng _ 

{biffi, jf ram , & 
^Barbariquei , che fffi . mendacio 
dAdun defio ribelle , poteth fa 

tjut ri/cono nel 6 or 'uanebaldan- 

li Mondo e fepoltura 
<Di qttefii ebri Fetonti , 
Che ardirò alzar le fronti, 
^^egger e il Sole, e dare al Sol mi- 

( Jura. 

Si sfrenato Doler, che il fenno in- 
gombra. 

Chi vìncer vuol > venga a (iar 

{meco air ombra. 

K 4 XL 
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XI. 

LO RE DA N,fe m invidi 
In quejla nobil fìrte , 
D'un Verace amator ragione il 

( Duole. 

fexagmta <Jrfà tu le maghe fittole, 

forte* am- Seminari] di Morte 

èiunt ex L a fà a> quando habitar Jèlue ti f- 
forulJmù (dL 

nestenen- Se no lj?uot far, raffrena 

usgladitty La pajfwne acerba , 

& ad bella zM en tre Virtù fi ferba 

mtffimu ^ ncor tr ì gf agi, € con più forza 

***** (e Ima. 

Ed hà grandmane x ejpejfifà ve- 

(derti 

Trasmutati i palagi anco in defer- 
iti. 

**§§§§ffl§§§§S*+- 
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Racconta ultimamente f Au-i 

tote tre awyemmenti 
vii e conchitide l&Di\ 
feria, 

£ • ' * 

POchi altri giorni mi reità- 
nò di dimora in quella go* 
duta felicità , nella quale tan- t ( 
t'o la real cortefia de'SerenilTi- 
mi Prencipi, quanto la libera- ^ w 
lità di altri Cavalieri , camici eU'Serm. 
hanno molto avanzato il mio Trenctpi , 
poco merito, mà non la loro '/* a j tré . 
magnanimità. Havendorm f ^ 
abondevolmente proveduto di 
buoni,ed efquifiti vini, di graf- 
fi polli, di grofli palombi , di 
ottime carni, di frutti, e di fra- 
ghe, che in quello paefe fono 
copiofe , c Ci godono piì* che 
non in Napoli tutta {aliate. 

Torno alla Corte , perche 
HOR pollo farp altramentcLa- 



1 



Lafcio [e mie efelide breve- 

i 

mente poflfèdute , perche qui 
non dirado fuoi fuccedere V 9 
horridezza invernale cadendo 
apfcicipatamente le novi dal 
Cielo* fenza, che la perdonino 
alla temperi? d'Autunno» Ed 
infieme con quelli rozi inchi- 
oflxi lemandoun brieve rao 
como di tre accidenti , degry" 
eli memoria, e molto piacevoli 
per un diporto folazzevole. 

Auvenimento h 

ij Autore. s* adormenta nel 

Bagno, parla mentre dorme , e. 
infogna due tol- 
te, fi • 

Più fiate m'è accaduto da 
due anni in qua , eflèndo 
fotto quefto Cielo dìnfprugo, 
dormir e,parhre, cinlògnarc. 



tksj 

£rima di raccontare à V« S. Ic 
cofe, quali infognai, prendo 
occafione, e infieme confido- 
za con lei di proporre due di- 
grfflìoni: l'unalàrà intorno al 
trattato d'infogni , l'altra circa 
il parlarcene fanno molti dor* 
mendo, e infognando. Mi forr 
zero ftringer ogni co(a nella* 
brevità pòflìbile, 

Digreffione I. 

Che contiene H trattato 

de" Sogni* 

*» '."i , t\t\ ' ' 1 ' ' • • » ì r \ 

SCriiTero la materia d'info- 
gni dipinta, e copiofamen- 
! te, come V. S, haverà letto, le 
Antiche, e le moderne penne. 
Materia invero curiofa , gio- 
conda, e utile à faperfi. tt Pe- 
rierioBottor fra moderni eru « 

4w 



dito, e autorevole trattoli» c6, 
molto garbo, chiarezza , ed e- 
fatezza. La diftinfe in dieci 
qucrtioni,cioè, fc fi deb^a dar 
%dc all'infogni.Delle caufe de' 
veri infogni, Con quai. legni 
% Rptr an conofeere i fogni Di- 
vini dai non jpivini. Perche 
Idd^oipeflonel fonno. apra e. 
infegniàgrhuoniini i fuói fe- 
greti. Perche al più delle vol- 
te fi concedano da eflò Iddio 
gf infogni mifteriolTi allcPerfo- 
nc ignoranti cnonpiùtofto 
alle Dotte. Se fìa lecito all' 
huomo Chriftiano oflèr- 
vaigli. Di chi ila officio 
interpetrargli lecitamente» 
Se ne' fogni rimanga libero 
l'ufo della raggione,e della vo- 
lontà. Del fonno di Salo- 
mone, per mezzo del quale li 
fu prometto a edato <ja Iddio 



! I 

il raro, e unico dono dfclla Sa- 
pienza, 

Cóe in molte cófè fon.gli eflre- Per ^ $ 
mi ordinariamétc dilornatu- qui cft d» 
raviziofìycosì occorre loftef- fimmts 
fo intorno allafcdcchedarfi §£J$ 
deve à i fogni.il credergli tut- 
ti generalmente -, è un parte- 
cipar della fuperftiziolà follià 
diProta£ora,e degh'Stoicijche 
diccario eflèr veri tutti i fogni. 
Il negargli anche tutti , è una 
fpécié di temerità,e arroganza, 
non men biafimevÒlc di quella 
d'un Senofane^ e della fetta fi- 
pi curea, il cui parere dide per- 
vana, cleggiera ogni qualuri- 
queforte d'infogni, Leggafi 
Tullio, eténgaficóheflolùi, t 4 
chcflieci&idefòmnijs balbutì- [)i vm AU9m 
unt in tòt ti eaì>el approbantesfrel nt, 
damnantes , t>idelicet per extre- 
nta vernati deviainerrantés. 

Quc- 



Qucfta fttìtèn2a,the fi fcàti- 
fa da gli ehremi,tiene che i fo- 
gni nè fien tutti vani , né tutti 
veri. Sed vera finteria , [eguc 
Loci citx. Tullio, qaafi inedia, OìftHens ippa, 
fa varia facit fimniorum genera, 

quorum plurima tanquam inamai 
, & ab omni ratione vacua, nec ul- 
ta jrik digna piane ab judicat , & 
reijcit. Corrobora ii parer di 
Cicerone l'oracoloDivino,pri- 
mo perche deride , e biafìma 
l'effeminata legiereMa di chi- 
unque crede agevolmente à 
quei fogni, che per ordinario' 
ÈccUfiaft, mentifeono. Ubi multa funt 
taf- 5 . fimnia plurima Jìtnt ì>anitates,é' 

innumeri firmane s. Secondo 
perche i fogni infuperbifeono 
gl'imprudenti, e doppiamente 
gli degradano dall'eflcr fiuma- 
no: pareggiano chi vi attende 
à chi cerca di prender l'ombrai 

édi 



cdi Seguire il vento \ E indti- 
.con molti à yarij errori , oltre 
il renderli fallaci alle loro ma- 
rcherà te {paranze* SomnU F,cc ^ c *$ h 

- extolltmt imprudentes , qttafi qui 
.Apprehendif, umbram , & fetfe- 
I qukttr Dentum ,fic & qui atten- 

dit ad infimnia : multos errare 
,fecerunt fimnia , (jr exciderunt 
jperantes in Ulìs-. Terzo perche 
non di raro la DivinaScrittura 
adduce varij paragoni di fogni 
per dare intendere qualche cp- 
fa vana, inftabile>fugacc,e fal- 
lace. Quarto perche le niuno 
infogno haveflè nulla di vanità 
c di certezza, in vero che {Me- 
dici più celebri farebbero te- 
nuti da poco, e da fuperftizio- 

- Cu oflervando fottilmentce co 
ftraordinaria curiofità i fogm'i 

- che fuccedono freguentemen- 
te à gl'infermi j per venire in 

cogni- 



^agnizione Sèlla radice de* 
%tìorbt, e felicemente curargli» 
Si filmerebbe mera follia la fa- 
tica di baiti Filofofi , é per- 
dita di tempo la loro dili- 
genza > Studio , e fpeco- 
lazione, onde han ternato fin 
fco'ggi le càufe, le virtù ,e le fi- 
rnificazioni de' fogni. Bugiar- 
ét anche fi direbbero mtìWmt- 
^iìitoòtiédè'tràfa'ndati , e 
anche denotai tempi , ripiène 
3i èHitfrWftni infogni,g<i even- 
ti de quali cofi fonò (fùccefli, 
Wìik'hài' miàginativt afcrùi, 
ò*eàlmèhtc ò miticamente fi 
pr^tentórono. £ tìna Inerite 
ma%enaret>bé 'da cjùé&a {btókc 
la fede della fahraBibia , cne 
ne fogni di Àbramo, di Abi- 
meléch>di Giacobydi Labanò, 
ài (jiofeppè di Faraóne , di Sa- 
Iomotìe,di Nabucdonofòrrcj 
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di Daniele, di Mardocheo , di 
Giuda Macabeo , e nel novo 
teftamento di S.Giofeppc Spo- 
fo di Maria Vergine > de'Magi, M **- C *p 
della moglie di Pilato , e diS. l ' &17 ' 
Paulo Apoftolo regifrrato ne AZI x 6 
gl'Atti de gli Apoftoli,non fo- 

lamente narra cofe vere, e cer- 
te, ma eziamdio milteriofe , e 
Divine. Menzionò quella di- 
Itinzion d'infogni favolofa- Ofy.j. 
mente Homero , fingendo due 
porte, una cornea , per d ond e 
feono l'ombre deVeri infogni, 
l'altra d'auorio, per la quale e- 
feono i falli- Il che anche fece 
Virgilio , che fùlafcimiad' 
Homero. 

Smt gemina fòmnì port£,qua- v£n.é. 

( rum altera fertur 
Cornea , qua verù facili* da tur 

(exit us umbrìs: 

l, Al- 
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(^Altera candenti perfetta nitenS 

(Elephanto. ? 
Sed falfa ad Ccelum mittunt in- 

((omnia manes. 
Mwoh Vegafì Macrobio fopra 
hb. i. cap, ciò, per ha ver di quefta poeti" 
3* ca finzione il meglior fenti- . 

mento. 

Le caufe de gl'uni, e de gl' 
Opinion d* altri infogni fon varie. Parlan- 
Jk& de dode'veri, elafciando ih dis- 
MW. parte ifalfi, Hippocratc ne 

venne à conftituir due generi : 
Uno chiama Divino , d'altro 
naturale. I fogni Divini han 
l'origine da Dio, e fèmpre fo- 
lio ordinati à eventi memora- 
bili così felici, come infaufti, 
così privati, come publicù I 
naturali provengono da caufe, 
che fon dentro ilnofrro corpo. 
Quelli non devono cflèr dichi- 
arati falvo che da oracoli fa cri, 

4» eda 
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t da ihterpetri delle cofe Divi», 
he. Al numero di eflì anno- 
vera egli il fogno di Ciro il 
maggiore , e fondator della 
Monarchia Pcrfiana, quafhò- di 
ra dormendo , fu villo à fuoi Magari 
piedi il Sole, che tré volte pre- e jka di- 
to da lui con ambe le mani, al- f *'« , «w 
frettante fcappogli. IfuòiMa- H€% 
gi dichiararono,che trent'ani , 
come già fUcceflc,rcgnarebbe» 
Quelli appartengono à iMedi- 
ci, imperocché indicando ho- 
ra buone , ed hor cattive af- 
fezioni del corpo , comefa- 
rebbenò òpienezza,òfcarzez> 
za,ò corruzione , ò agitazio- 
ne inordinata, è immoderata 
d'humori , molto giova loro 
offervargli, e cavarne probabi- 
liflìme confetture à prò de gli 
ammalati , per ordinare op- 
portuni rimedi,c curargli. 

La Pia- 



. ,. Platone men veggente hi 

Opinion di \ j > r t • v 

7i*tmm cl ° d Hippocrate, vaneggio 
convivio, molto in dir, che i fogm veri, e 

prenuncij di cofe future deri- 
vano da i Demoni. Pensò e- 
gli(e molto irragionevolmen- 
te) che Iddio non s'impaccia di 
noi altri, e delle cofe noftre , e 
che di vicino non habbia nè 
compagnia nè confuetudiae 
alcuna con gPhuomini. Con- 
chiufe anche appreflò, che tut- 
ti i commercij, trattati* e col- 
loqui) tra lui e quelli , ò vigi- 
lando, ò dormendo, fi agitano 
ed effettuano per mezzo di tat 
ÌDemonij. Sì fatti internun- 
cij,dic'egli,fon corporei, e im- 
mortali, Iddio in corporeo, G 
immortale , ma gl'huomini 
corporei , e mortali, e perciò 
gli conftituifee tanto in officio 
d'Ambafciatori, interpetri , c 

Mi- 



Minmri di Dio , c di Patroni, 
auvocati, cMaeftri degl'Huo- 
mini ,di cui portano à Quello 
i voti, c le preghiere , e à que- 
lli i doni, e l'aiuti , quanto in; 
autorità di commini icarc,e in- 
fondere à Mortali lo fpirito di 
•yaticinare, la faenza degl'in- 
cantefimi ,Ia Magia , l'arte d- 
indovinare, e di far opere am- 
mirabili , eportentofe. Diede- 
ro à cotefte folli fuperftizioni Em P ed * 
prima di Platone Empedochle, J"*f/^ 
c Pittagora, delle quali e con- de Civita. 
fro le quali acuta e dottamen- te. 
tedifputa Agoftino Santo nel 
libro 8. della Città di Dio fu'l 
cap, 20, e 2 1 , e anche nel lib- 
ro 9. ' Opinion di 

Ariftotile, negando affatto ^tffotile 
tra veri infogni i Divini, è di j^Jjj^ 
parere, che fieno di due forti. Jextml 
Altfi^diccprovengono da cau- mù datla. 

fc 
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fe naturali » per cflèr fegni 
molto evidenti, e utili à i peri- 
ti Filofofi, e à i Dottori di Mc- 
dicina.Altri fono come princi- 
pi), e origini di quelle cofe,chc 
pofeia vigilando operiamo; 
perche alle volte, dic'egli , oc-? 
corrono nella quiete alcune 
cofe» che paiono atte per con* 
durci à certe azzioni,onde poi 
rifuegliati commodamente ci 
ferviamo , per bene efeguir ci- 
ocche principiò nell'infogno. 
La faggia Stoichezza da tré; 

c, gni :da Iddio , eh' c (Tendo fa- 

pientifllmo in tutte le cofe,. e 
ache in tutte provi dentiflìmo» 
monftrafi fempre benevolo , e 
benefico verfo l'huomo , al 
quale per renderlo cauto Ipef- 
fo manda infogni , quai fegna^ 
h di'cventi futuri, e quai docu,- 

men- 
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menti di ciocche òdev'egli fa- 
re, ò pur deve guardarli. Dal 
Fato, per cui tutte le cofe fon 
fra di loro eternamente come 
in una indiflòlubil catena a- 
Orette : dalia qual catena pen- 
dono anche non folo le caufe 
antecedenti,e i precurrenti fe- 
gni di tutte l'altre cofe , mà c- 
ziamdiodegi'infogni. Dalla 
naturale proprietà del noftro 
animo, ch'effendo , come di- 
con,Divina, fciolto ormai , e 
libero da tutti i negozi), e cure 
ordinarie, mercè la quiete , e'1 
fopore de'fenfi efterni , c i loro 
trattenimento da ogni azzio- 
nc, ne di vien più agevole, fpi- 
e itofo , e habile per intenderei 
membrando co più chiarezza 
le cofe patiate , contemplan- 
do meglio le prefenti , c preve- 
dendo le future» 

L 4 * 0I > 
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Porfirio rifcrifce la verità 
dell'infogni parte alle innate 
nozioni de gl'animi immani , 
che quaficaratterizate>e orna- 
te delle note, e idee di tutte le 
cofe , portò l'anima venendo 
al corpo dall'altra vita^mà op- 
pre/Ta in varie guifc,non le può 
feernere , vigilando i fen- 
fi, come può chiaramente ve- 
derle nella quiete , dormendo. 
Parte poi n* attribuire à i 
Demòni;, i qualijdiVegli.fefo- 
no buoni,caufano fogni buoni, 
c veraci , m à fe fono cattivagli 
producon cattivi, e falfj. Arte- 
midoro Daldiano fcrittc mol- 
te cofe dell'interpctrazion de' 
fogni,degli Aufpicij, e Chiro- 
manzia. Trattò anche de'fo^ 
gni Temiftio in tempo di Giu- 
liano Imperatore, 

Ma 



Ma Sincfio Filofofo , e Voi 
(covo di Tolemaida,autor per °P»ùn «fi 
altro Chriftiano difputa mera- ^"rf 9 * 
vigliofamented'un certo Ipi- 
ritoFantaltico , e produce in- 
fieme(fattoinciò fcttatore di 
Protagora , di Platone , e delle 
favole poetiche,evàe)un brut T 
to mifcuglio di chimere, e di 
bugie.Chiama egli quello fpi- 
rito vehicolo della Mente, per 
lo quale hor l'animo fi congi- 
ongc,e fi lega al corpo terreo , 
ed hor da lui difciolto, va rag- 
girando da quello à quell'altro 
luogo, non mai fcompagnan- 
dofi da quello, con cui e paga 
la debita pena delle fuc malo- Officio deL 
pre appo quei , che fon giù J .9*p 

neirabino,efenzadi cui non ^ftltZ 
può nulla intendere , e cono- Mente ds 
fcerc,efsédo già nel fuo corpo. Smefa, 
I fimulagri, forme , c imagini 

di 
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di tutte le cofc,chc furono, fo* 
no , e feranno , appaiono in 
cfloimpreflc, rilucendovi an- 
che come nel netto diafano 
d'un lucidiflìmo Ipecchjo.Con 
n quello però , che l'idee delle 
cofe prefemi vi fi rapprefenta- 
no più chiare dell'altre» Mà 
conciofia gli effètti auvenire 
foggiacciono alfa virtù , e po- 
tenza delle proprie caufe,(òno 
in confeguenza precorfi da 
certi fegni , i quali altrettanto 
fon men palefi, quanto fon più 
lontani Jn quefta parte dice Si- 
nefiofì devono mettere i fogni, 
che à mifura della varia tempe- 
rie, e diverfa raggion del fu* 
detto Jpirito fan t artico , diver- 
fc, e varie imaginazioni > e fi- 
gure ne gl'animi nòflri cagio- 
nano. Però , conchiude egli, 

farà bene, che ciafckduno. à 
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caufa d'infognar cofc vere , c 
piacevoli prepari sì fatto fpiri- 
to con vitto moderato , eoa 
ftudij honcfti,e conazzioni lo- 
devoli , le quali fon molto à 
propofito per fedar le turbo* 
lenze dell'animo , e tranquil- 
larlo. CosìPittagoraperha- CcflumeS 
ver fogni allegri collumava , i- Tittagor* 
to à letto , farfi lufingare al f hav i r 
fonno co 1 canto,dai luon di nit 
dolce lira accompagnato : E 
proibiva àfuoiil mangiar fa- 
ve, i cui venti, e vapori gonfi- 
ando e turbando le parti vitali 
de' fenfi interni, pregiudicano 
affai alla tranquillità della mi- 
te, che di fua natura fi appig- 
lia à cofe vere. 

Tra le celebri penne de* opinion* 
Scrittori Ecclefiaftici il Magno & fyego. 
S. Gregorio breve, ed eccelle- ria Péfa^ 

temente toccò la materia d'm^ 

fogni 
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gninelJibro 3-de'fuoi Dialog- 
hi al cap» 48» Quivi egli dice 
che derivino da feicaufe , che 
fono pienezza , ò fcarzezza d' 
humori, penfieri, e cure ante- 
cedenti, e giornali, illufione 
Diabolica,riveJazion Divina,e 
finalmente quella, cinfiemeil 
noftro intendimento. Com- 
memora il gran Dottore le 
medefime fei qaufe nel lib. 8. 
de' fuoi Morali al cap. 1 3. qua- 
li anche con alcuni fogni , ed 
efempi fcriturali nobilmente 
conferma. I due primi gene- 
ri di fogni , dic'egli, fon chiari 
perefperienza : i quattro ri- 
manenti gli troviamo nelle fa* 
ere lettere» Se tal'hora non 
infognaflimo per illufion Dia- 

. bolica, non direbbe la Scrittu- 
re/*/?^, ra, Multos errare fecerunt firn- 

ni a, & t/Moms vm& Nèfa* 

™ _ _ - . — 
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rebbeferitto altrove, Nonau- 

gurabimini, nec obfervabìtis firn- ^ ev ' c * 
nia. Il Savio pofcia in quelle 
parole multa* curas fequuntur ^ccl c 
fomnia dimoftra , che deriva- 
no anche i fogni e da nemica 
illufìone, e da'noftri penfieri 
infieme. I fogni altresì dell'u- gettai, 
no, e l'altro Giofeppe nel vec- 
chio, e nuovo teftamento à ri- Mttth.x. 
velazion Divina fi attribuifeo- 
no.Quel di Nabucco Rè di Ba- , 
bilonia alla medema, e al pen- 
ficro humano , poiché Danie- 
le interpetrandolo A radice 
cogitationis inchoavity dicens 3 tu ^ 4n ^ I% 
Rex cogitare cepifii in ftratu tuo, ' 
quid effe t futurum pofi hoc. 

Il Perierio à quattro foli ca- 
pi riduce le caufe de'fogni , c 
maflìmamente quelle, che va- 
gliono taluolta per lignifi- 
car qualche cofa , e fon degne 

di 
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dioflervaiionc. éiocatalU-a 
tio humor corporeo predomi^ 
baine, come farebbe la flava 
ò atra bile, la pituitari troppa 
e fovcrchio fahgue, ò altra co- 
fa viziata, Corrotta, turbata , <t 
* smoderatamele commoflà. Ad 
alcuno affcttoi e pafllon dell' 
animo, grandemente agitato, 

ò dalla lperanza,ò dal timoré,ò * 
dall'odio i e come anche altri 
diflèro , dall'amorcdalf alle- 
grezza, dall'invidia , dall ' ira, 
dah"efercizio,e da gli Studij,ih 
cui più del giufto fogliamo 
lpeflò occuparci. Alla poteri- 
^fea, ed aftuzia Satanica , calla 
virtù Divina, 
galen. Kb. Quanto al primo capo rac* 
V'rafafr conta Galeno nel li bro de Prà. 

f&gijs cavati da'fogni, che un 
certo infognoflì qualmente u- 
na delle fue gambe parca dive- 
nuta 
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Aiuta di pietra» Appena egli 
deftoflì, chefenza niuna di- 
mora cominciò Cubito ad eflèr 
paralitico in queJla ifteflà par- 
te del corpo* Oltradicciò al- 
le volte alcuni* (burattandogli 
la crife,infognano ò difudare,ò 
di dar in un tepido bagnolo di 
nvotare in qualche fiume > ò 
lago. Non di raro ancora in- 
fogniamo ciocche nel fonno 
facciamo, ò patiamo , come ò 
dirifolverci in fudore , ò di 
travagliarci la fcbre,ò di doler- 
ci i denti» Publio Cornelio 
Ruffino diventò cicco dorme- Ptt f£ 

do , epureinfognoffid'haver Cwmtìà 
perfo la vilte,così feri ve Plinio 
nel libro 7» al capitolo 50. 

Quanto al fecondo capo co- 
fa vana certo è,derifibilc e fol- 
le voler da'fogni cavar fenza 
fliun frutto confetture, e vati- 
cini 
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fimpatìa con le affezioni del 
corpo , quindi auviene ,che 
patendo quelle, 11 alterano e 
turbano quelle , e che un Me- 
lanconico infogni cofe trifte, 
fupplicij,folittidini j tenebre, Sogmvarii 
fiere, ombre, e fantafìmi. Vn f eemd ° l f 

c ju . r r ^ varietà de 

ianguigno i fuoi amori -, fpaflì, glt humQri 
giochi,ballii tripudi;, conviti* peccnnit.» 
c limili. UnBiliofo cofe par- 
tencvoli all'ira > alle liti, alle 
uccifioni , e all'incendijrE un 
Pituitofo inondazioni -, fom- 
inerfioni, cafeate alte repétine 
eprecipitofe , voli, e cofe sì 
fatte.Ridur tutti quelli infogni 
alle loro interpetrazioni, bifo- 
gnerebbe dare in molti incon- 
venienti, e in cofe ridicole,im- 
primendofi fpeflò da etti nella 
noma imaginazione informi 
chimere , imagini di objetti 
imponibili, e di corpi Fartta- 

M fti* 
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ftichi non difllmili à quèlli,che * 

ci prefentan le nuovolc g e in 

breve fuanifeono* 

In quello genere di fogni* 
Licata. originat i d a n c paloni deliba- „ 

■ mmo, colloca il Penero quel * 

d' Anibbale, noto per le ftoric, 
Segno di c creduto vero da molti. Ar-i 
intubale, dea d'odio infaziabile il cor di 

fi gran Guerriero contro il no- 
me Romano, che con Pcftrc- 
mo eccidio dell'Imperio e di 
tutta Italia bramaua tor dal 
Mondo* Rivolgendo per ciò 
fare varij penfìeri» e vehemen- 
ti deliberazioni nel Tuo animoi 
i gli parve di vederi mentre dor- 
miva, un Giovane , adorno di 
afpetto fopra humano , il qual 
dicendogli , efler mandato da 
Giove, per eflcrgli feorta in 
mover Tarme contro l'Italia, 
coniandogli , che non fi voi- 

gefle 
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jfeeflc à mirar ciocche dietro le 
lue fpalle fi facea.Si aftenncA- 
hibbaie alquato ubidiente e ti- 
morofo di far lo,mà pofeia .vin- 
to dalla proibizione , e dalia 
curiofìtà, vi girò gl'occhi im- 
mantenente. Quel che vi di- 
vifò, fu un portento, horrendo 
quanto Ipaventevole , Ipierato 
quanto minacciante. Era e- thé 
gii una Belua immane , e smi- vtdde A- 
furata,che recinta daggruppa- uibbale ih 
te ferpi, donunque moyea il I onno * 
piede conculcava, devaftava,e 
pervertiva ogni cofa» Vi n.u- 
▼ifò anche il Cielo acciecato 
d ogni banda da nere , e denfc 
huovole i che lacerate in più ' 
pezzi dall'impeto de'fulminii 
t dalla commozione , e fragor 
de'tuoni , battevano ipietata- 
mente la terra con le fa ette di 
fùoco,eco'nembi precipito/i 

M z è 
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e grandi* Attonito per ciò il 
magnairno£)uce,prcgò ilGio - 
vane, che li dichiarefìe la vi*- 
Dichiara. fiondi fece colui>dicendogli , 
?jonc del che dinotava ella la devalta- 
fognoòA- 2 i one d'Italia , contro di cui 
mbbaU. ■ dovcamovcr l'armcàtal fine 

da eflò già preparate,fenZa aìi 4 - 
dar cercando altro,màlafciar- 
ne al Dettino il penfiero. L'e- 
fìto approvò la verità dell'in- 
fogno , caufato in Anibbalc 
dalle pallate cure, in cui tenca 
occupato l'animo pieno di fie J 
rezza e d odio>e còntra Roma, 
c contro l'Italia. Imperocché 
ninna affai maggiore ad ambe 
ei rapportò di quelle, che fìm- 
bolicamente additagli in fon- 
ilo la terribiliflìmaBeftia ,el* 
adirato Cielo» 

Se parliamo della rerza 
caufa , certo è , che V a- 

fìuto Demonio molte cofe 

in- 

J^BSwiKSSr^ j .* *. i r% «fi >»*ì * " ' ^^*^T^v^™^— * 
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infpira,e fuggerifceàquci che 
dormono, infidiandogli, inco- 
modandogli , offendendogli* 
Ne per altro fine nelle fagrc 
carte Iddio tanto imperverfa 
contro gli auguri , indovini, 
malefici , e incantatori , dan- 
nandogli àgli eterni fupplicij, 
fenon perche dice S* Grego- 
rio, fpeflb il Demonio ne'fo- 

gni^ di cui fafli architetto, em- r . . 
. r n . . ..... Lococsun 

pie di luperltizioni gli animi & ta i Q n 
humani, e non folo in più gui- 
fe gli burla , ma eziamdio pcr- 
niciofamente gPinganna* I 
Templi di Efculapio,diSerapir 
de, e di Anfiarao appo i Genti- 
li iftefll di ciò fan fede : Auven- 
ga che fecondo Fi loftrato,Pau- Fihttrat. 
fania ,e Strabone qualunque 
amalato in erti adorava coloro Stra ^ 
già tenuti Dei dal volgo > era 
da i medemi per mezzo de fo- 

M j gni 



gni avifato della fua infirmi* 
. tà , e da quella infìeme curato. 
L'infogno a"Aleflàndro Ma- 
Agm g n 9 fpro di Tolomeo, che fu 
ietreeUA- dopò fui il primo Rè d'Egitto» 
lejfandro. partienc anche à quefto terzo 

capo. Ferito colui in una bat- 
taglia da un dardo auvelenato» 
e per caufa del toflìco , e del 
fpafimo ornai ridotto à morte» 
affittendogli il granMacedone, 
quefti dolcemente à canto ti 
QP lek J fuo letto addormentofr^Chiu- 

le f andrò, * c a P ena c g n lc luci, che Viddc 

infognando un Dragone con 
una picciola radice cj'herba in 
bocca,che moftrata, e infìeme 
il luogo , ove trovar fi potea^, 
eoe anche la fua virtù,palcfog- 
lipure eflèr ella habile àfanar 
fubitamentc,nou folo Tolo- 
meo ,mà ogni qualunque al- 
tro, che di fimii ferita veniflfe 

©fi 
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©ffefp. Sucgliato Alefandro, fi 
cercò pretto l'hcrba , che pre-' 
fio anche ritrovata , e applica- 
la, operò fenza dimora il fuo 
fognato, e bramato effetto» 

Qui bifogna avertire , che 
in fpecie fono due forti di io- ? He f mi 
gni, dai commun noirro, e a- dtl Dcmi- 
iluto inimico cagionati. Una ni», 
appartiene alla dimonftrazio^ 
ne,cÌjgnificazione di opere 
occulte; con ci oli a può egli co-« 
nofeerc , e per mezzo d'info- 
gni manifeftarc hora alcuni 
effetti naturali,necefiàriamen- 
te pendenti dalle lor caufe, ho- > 
ra tutto ciocch'egli poi far vo*» 
leflc, e hora le cofe paflàte, e le 
prefenti, nafeofte à noi altri 

L' altra forte h'à gran 
forza di turbar l'animo com- 
movendo prima , e agitando 
(li humor i del corpo, e gli fpi- 

M 4 th 1 
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riti della fantaiìa, onde gl'nii-e. 
omini fogliono eflèr infiam- J 
mari, e provocati ò alla libi di- ] 
ne, ò all' odio ,ò alla vendetta,, 
ò ad altri pravi incentivi. 
I fogni Diabolici in due mani- , r 
In due ere probabilmente conofcer fi 

w prolT P onno * P rmi ° quando dino- , 
Vilmente" tano cofe future, ed occulte 
lonofcere che per conofcerJc altro non 
* fogni fene cava,che una vana often- 1 
DtaMki< taz ione d'un curiofo fapere , c 

alle volte mille fuperfìizioni,e 
mille empietà à danno. proprio, 
c degl'altri» Secondariamen- 
te fe per aventura àPerlbne re- 
ligiofe, fobrie,c cafre fono rap- 
presétate in fono imagini,ein- 
- ^itamenti a cofe ofcene,fozze* 
cm?6. crudeli, e indegne» Legganfi 

Galliano ,in uh fuo elcmpio , c 
lufltMar. GiuftinoMaKtirc . , ; dtc- fu df 

qupftkientcnza nella que#'6S 
ne -i i ♦ de glì.Or todoxi. La- 



La quarta, ed ultima caufa 
tfe'fogni è chiara in mille luo- 
ghi > ed efempi della Divina 
fcrittura. E le reftanti queftio- 
ni^ che propone, e difeioglie il 1 
Pererio,d ondehabbiam cava- 
ta la prefentc digreflìone.fi tra- 
lafciano per molti rifpctti. 
Tanto più che apprettò fi toc- 
cheranno le loro conclufioni\ 

Digreflìone 11^ 

i '• :. ■ 

Mie volte Jognando. non Jota- 

petite Alcuni parlano , ma di 
fanno altre anioni, come 
fufero deftL 

fili './II <;M '. . Aiì£ì ìli i j ! iì Jtoa 

SI è trovato, cpratticato fre- 
quentemente eucrui di co- 
loro, che favellano infogno, e 
tal'hora efeono da lctto,e van- 

Ma ao 
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no à torno in gulfà , chcpajo«» 
no rifuegliati. p'pndc ciò 
proceda il dimoftra nobilmen- 
te AleiTandro Taflòni Mode-. 
A la \q \ nefe, un de'più acuti, e bizzari 

Utitlt, 28» j . U r « , ■ . * 

m ingegni crei noitro fecolo. Di - 

fputa egli su quello particola- 
rè con termini Scolatici, e ri n 
duce tutto il fuo brjeve difcor» 
#7/£ Ri- f° inVIII. rifokizjoni.Primie- 
filuwpi. ramente confetta, che fra qua- 
li antichi, e moderni han fcrit- 
to de'fogni, niuno ch'egri hab- 
bia veduto ha tocco quello 
punta £ Soggiunge: non sò 
le per non eflèrgli fovuenuto, 
ò per non haverne faputa ima- 
ginar la cagione ( imperocché, 
non è verifìmilc,che no ne lia 
fla t o ferk t o. , perche a 1 tempo 
d'Hippocrate, d ? Ariiìotile, di 
Galeno , di Sinefio, d'Artemi- 
doro, d'Augerio , e degli alt» 

non 

- 



ancora auvenuu 
tali accidenti) ò foflèro ignoti. 

Secondo dimoflxa il prefup- 
pofto della Aia queftione con 
Vefpericnza. Alla noftra età, 
die' egli, certamente fon que^ 
(li accidenti communi , e poi 
chi fono quelli, che nò fappia- 
110 raccontar , il tale fi levò in * 
fognp,efeceIatalcofa,Quin- 

m afferma d-haver «avuto un menu il 
giovine in cafa nomato Gior-? frefuftofto 
gio , che fi levava favellando ^ /i5 J fi* 
del letto mentre dormiva , c 
andava per, cafa farneticando; 
e rifpondeva anche alle volte à 
chi l'interrogava , ma non k 
propofito. E d'haver cono. — J, 
fciuto un Guido,il quale eflèn- rldJu , « 
^do bandito da cafa, una notte compajpo^ 
# Hate faltò ignudo dal letto 
fognando d'haver la caccia da* 

t>irri,e^joyataui«ijfiiicftra a- 

• • • a ~ - 
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©erta fi lanciò giù in ftrada * <? 
fi roppe le gambe. Come an- 
che d'haver fentito raccontare 
di molti altri ,.che fono andati 
fino à fellare i Cavalli, per far 
viaggio. Et io sò per relazio- 
ne d'amici , che un tale non 
folo più. volte fognando d'haver 
ladri in cafa,fì levava,prendeva 
il fuo fchioppo , e lo carricava, 
e fparava , mà andava à coglier 
l'ima da una fua vigua poca 
lontana» 
Terzo entra à raggionar dell' 
origine de'fogni cód'Ariftoti- 
le,il qual vuole nel 3 M fòmnijs 
che nafcono dalle fpccie delle 
cofe fenfibili, rimale nella fan- 
rafia, le quali agitate nel fonno 
da gli fpiriti vaporofi,che afeé- 
'Arìfìoud* dono al capo, bora fanno fog- 
OrisiMie ni-ordinarij, hora indiftinti ,c 

confufi per la troppa com* 

tiOQm. 
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mozione ( come auviene à gli 
ubbriachi , eà gl'infermi) c 
hora lpaventevoli, e brutti,per 
copia dell'humor maleco- 
Dico, che manda vapori neri al 
corvello* Quindi dirimendo 
co'i detto i fogui, fegue* Som- 
nia ftmtmotHs imagintirij in fen+ 
firìjs. Mà non fono però, di* 
ce , come quelli, che dormen- 
do par loro d'eflèr chicmati. O 
par loro di vedere un lume de- 
bole , e fiacco , e dettandoli 
trovanfi haver nella ttanza il 
lume : periocche quelli T^m 
funt mot us imagwari/,fedrealcs. 
AI Tallóni in quetto io non mi 
fotto ferivo , perche può ri- 
volgerli nella mia imaginativa, 
come Ipeflò occorre, totalmé- 
te dormendo , la fimilitudine 
d'una cofa, che poi dettato ri- 
trovi in camera , fenza eh* 
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quella muova per ali'hora 5 
inieifenfi. 

Quarto rifpondeAleflàndró 
fym< p al quifito con un prefuppoflò 
fojf» cotto- pur d'Ariftotile , ch'è tale, I 
fcertefsri fogni fon niotiìmaginarij né 
fogni moti wjj ^ fom cnti del fenfo:Impc- 
t$ * rocche quei medefimi Fantafi- 

mi , e fimulacri , che foglionò 
apparire à quei, che dormono, 
appratiscono anche alle volte 
à quei, che fono delti , come à 
fanciulli di poca , età a'quali 
hello feuropare di veder fimu- 
lacri, che gli fpaventano* pà 
qui due cofe al propòfito fuo 
mferifee il Talloni, una è, che 
fecondo quella regola d' An- 
notile , non Solamente quelli 
% che dormono, ma quelli, ché 

yegliano ancora alle vol- 
te fi fognerebbero* L'altra* 
che quindi potrebbe argoraen- 
tàrfi, che quei, che la notte fi 

tu 



Ievano,e vahnó attórno, folle- 
rò delti, c fognaflèro per debo- 
lezza d'imagioativai e per ha- 

ver turbato il fenfo , come i 
fanciulli. 

Quinto parte prova quello 
)>arerc,parte lo ncga,e parte lo 
modifica còsi difeòrrendò* E 
veramente tutti quelli che io 
hò conofeiuto, che ciò face- 
vano, erano perfonc malehto- 
ni che aflài, e di fiacco intellet- 
to : E quel Giorgio, eh ' io dilli ZéÉà 
morì poi finalmente pazzo, 
ma con tutto ciò egli mon- 
Arava di dormir veramente : E 
ricordòmi che utìa notte andò 
al letto di due altri Servidori* 
che dormivano nella mede/i- 
ma ftanza , è orinò loro fu'! 
volto , parendogli d'orinare io 
flrada, e uno di loro gli diede 
alcune pugna prima , ch'egli fi 
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rifuegliaflfe. Si che può ere* 
derfi, che tali fogni procedano 
da debolezza d'imaginativà 
e da abondanza d'humor ma- 
lemonico> che mandi nel Ton- 
no vapori groflì al ceruello, 
muova ne gli ftromenti del 
fenfo così fatti fantafimi , che 
eccitino il moviment o locale* 
e tanto più fe vi . s'aggiungono 
i fumi del cibo, e del vino* E 
fùdameofTervato , che quel 
mioGiorgio quado digiuava,é 
non bevea vino la fera, la hot* 
te non pativa di tali fogni.Non 
voglio però negare,che quello 
non intervenga più fpeflo , t 
più agevolmente à quelli , che 
fono mezzo delti , per la rag- 
gionc detta di fopra dell'ima* 
ginativa debole , e perturbata» 

E ricordomi d'un Alfonfò 

Vac^ 
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Vaccan ,11 quale fecondo che So i m te- 
mi dittero i fuoi Fratelli , una T™*^ 
notte fognò d'eflère una Don- *^ va &* Hm 
na gravida in atto di partorire, 

c cominciò à domandar la ma- 
drina^ à gridare , chel'aiutaf. 

fero , con tanto ftrepito, che 
mife fotto fopra la cafa : £ ha- 
vea gli occhi aperti , ftando à 
feder nel ietto, e rispondeva 
à tutti,mà fempre fu'l propofi- 
to primo di partorire : finche 
condotto al fuoco , finalmente 
ritornò in fé; e fi trovò con un 
dolor di ventre , onde in cam- 
bio della madrina, cominciò a . 
domandar panni caldi, 

Sedo rifponde ad uria ri- lUopfiadel 
chieda, del P. Rafaello delle T*jpm ad 
Colombe Domenicano, huo- Un * d0m 
mo dottiffimo. Dimandogli jJJJJ* >' 
coftui,fecredea,che quelli, che 
fognano, e vanno attorno là 

N notte 
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Bel para* 
gonc. 



Tiberio i 
jigofttno j 
finto e l 
Cavalter 

<vedean di 
flotte || co* 



I9O 

notte vedeflfèro>e s'accorgeflk 
ro di vedere , e come non fi ri- 
fentivano^accorgcndofene. Io 
certo non credo > nfpofe , che 
vee^aco^béche aJle volte hab- 
bino gli occhi aperti j percioc- 
ché quello che fanno il fanno 
nelle tenebre della notte, nelle 
quali Cocchio humano per or- 
dinario non può vedere. Efe- 
pure alle volte veggouojComé 
può intervenire à quelli , che 
tengono il liime in Camera, il 
veder lorb è indiftihto , e con- 
futò, come de'mori bòndi , chè 
veggono le perfone d'intorno 
al letto, mà non le diftinguo* 
no per quelle che fono, perche 
hanno uupefatto il fenfo corn- 
ili une. 

Io argomento contro cori 
gli efempi di Tiberio , di Ago- 
ftino fanto , e ne'tempi noM 

del 
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del Cavalier MarinU quali ha- 
vean tanto lume ne gPocchi, c A "g me *' 
tanto fpirito nelle anime , che torecon tr 9 
la luce delle pupille illumina- ti Tajfonù 
do le tenebre della notte ì vi 
vedevano buon ìpazioj è À- 
goftino fpeflb jprendeva dal 
fuo ftudio alcui libri, è gli leg- 
geua,il che anche Facca ilMari- 
ni. I Gatti ancora vedono di 
notte, andando à caccia de'to- 
"pu come pure i Gurìi,lc ciyet- 
te,e i pipiftelli nello fteflò mo- 
do, illuminando quel poco in- 
tervallo,neÌ qual vedono i con 
lo Iplcndor , che mandano da' 
proprij occhi. Màrifponde- Rifyofia* 
irebbe il Taflòni>chc fognan- 
do peràvènrura coftor© , non 
haurebbero veduto, aprendo 
gl'occhi nel lònho, cosi diftin- 
tamente, come eflèndo defti ; 
fc non più che fe in camera 

N z ha- 
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contro fi 
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ha velièro tenuto accéfo il Itt * 
me. E altra cofaèvederdi 
notte per mezzo del lun .e de 
proprij occhi legnando , e in 
parte dormendo, altra eflèr 
affatto dello j eflèndo quella 
villa confula, indiftinta,qucfla 
chiara* e diftinta. Lo ileflò 
ache direbbe in cófeguéza de 
fognicene fanno i Gatti,i Guf- 
fi,lc civettc,i pjpillrellf , e al- 
tri lì fatti animali» 

Argomenta pur'anche in ciò 
contro fe llelìb il Taflbni con 
Ariftotilcj in quelle parole del 
I* capitolo del 5. libro della 
generazione de gli Animali* 
<lAccidit Autem dormientibm e- 
tiam ammalibm fenfus non modo 
qua fornai a vocAtur , fed etÌAm 
prgtet fòmniA , ut tjs qui dormi- 
entes refurgunt : & quidem ple- 
raque Agunt Jìne fomnio. Sunt 

enim 



dormientes rejtirganty 
& ambident , Didemes eo modo, 
quo quivigildnt,&t. Màpron- „ 
tamenterifponde , condire, 
che ben poflono veder quelli 
tali,ma non già diftinguere,nè 
conofcere come quelli , che 
vcgliao.Chc poi il levarli dor- 
mendo, e fare azzioni , non 
fia fogno , è vero che quelle 
azzioni,chefa colui,parendo- 
gli di farle,non fono fogni, mà 
è ben fogno quello, che gli par 
di fare, e no'l fà. Perciocché 
à quelli tali ordinari amente 
par di fare una cofa , e ne 
fanno in contrario un altra» 

Quel Giorgio, dicVgli,!^ 
na notte di ftatc , ch'erano a- ■E^mtio 
pcrte le fineftre, levatoli mifc mubtls. 
mano alla fpada,e tagliò in più 
luoghi il padiglione del letto, 
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fognandofì di far queftione 
con certi nemici fuoi : però s* 
egU haveflè veduto quel che 
faceva.la figura d'un padiglio- 
ne non gli poteva, in maniera 
alcuna, monitorare quello , che 
gli monftrava l' imagi nativa^ 
fua perturbata. Un altra not- 
te egli cfclamava in fogno, che, 
vedeva pur belle cofe , ed io, 
ftando alfuocOjdiccilTaflbni, 
in un altra ftanza , gli doman- 
dai, interrogandolo fQrte>qucii 
chevedeffe. Egli aU'hora ab- 
ballo la voce , e mi rifpofc 
quelle formali parole*/*? itoti so 
alU fè tfenon. fino meV arancia 

Iofoggiunfi: Guardate bene 
fe fono, a fappiatemel dire.Mà 
egli non mi rifpofe più altro; 
fegno che quel primo era fla- 
to un udir confufo ,e che più 
non vdiua» 

Set- 
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Settimo difHnguebelIamen- 
tei fonni in cinque eradi,, ca- /,/ 4 
vandonc anche una varietà di & r onM 
fognUlprimoèdi fonnopro- tnV.gadi, 
fondo, e in quello non fi fan- 
no fogni per ordinano, perche i*<jrado P 
l'imaginativajil fenfo commu- 
ne, e i fenfi particolari tutti ri- 
pofano , e Iranno cheti. Il fe- 
condo grado è di quelli , che 
o!ormono,ma di fono non tato 
profondo, come fà ognu uno 
per ordinario pafTato il primo 
fonno : E in quefto fi fogna,mà 
perlopiù fenza perturbazio- 
ne gagliarda da chi è fano , c 
fogni deboli , che fi feordano 
Ja mattina ò in tutto, ò in gran 
parte almeno. Il terzo gra- ** < j r ^°* 
do è di quelli , che hanno il 
fonno leggiero, ò per debolez- 
za di complefiìone , ò per ria- 
vere il ceruello poco humido, 

£ 
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Equcfti per ordinario foglio- 
no abondare d'humor materia 
conico , cfar fogni brutti , c 
muoverfi anche alle volte fo- 
gnando. Il quarto è dì quelli^ 
chefono infermi di febbre, c 

v ra *l per cagiondel male, e del po- 
co cibo, patifeono di vigilia , c 
come poflbno un poco pigliar 
fanno, fubito daniìo in fogni 
flravaganti , fecondo il predo- ' 
minio dell'humore > che pecca 
in loro> e favellano in fogno, c. 
fpeflb nel fognare fi dettano* 

^Gyaìo. j| q U ] nto grado è di quelli, che 

hanno fimaginativa debole > 
e abbondono di humormalér 
conico, che fubito, che chiù- 
dona gl'occhi, e i vaporiceli© 
ftomaco cominciano andare 
in copia al cervello , il fenfo fi 
ftupefà, e V imaginativa loro 
il turba, e cominciano à far 

quel- 



quello, che fano i frenetici de * 

fti,cioè à favellare àfpropofitoà 
faltargiù dal letto, à menarle 
mani,à trattar gl'amici da ne- » 
mici, e le cofe inanimiate co- 
me fe ha veflèrofenfo, e rag- 
gione: Benché più agevolmen- 
ta intervenga lor quello dopò 
il primo fonno, mentre i fenil 
reftano ancor mezzo addor- 
mentati, e confali* E quelli 
non fi puòquafi dire, che dor- 
mano, nè che fìen delb , pcr^ 
ciocche fanno molte cofe co* 
me detti, e molte come addor- ^j ot4 
miti, e abufano più torto il 
fenfo, che fe ne fervano, Se 
hanno gl'occhi aperti, tratta- 
no come ciechi.Sej favellano , 
come ubbriachi favellano. Se 
vogliono andare in un lato , 
vanno al contrario; E in forha 
fanno ogni cofa eccetto quel" 

N J lo* 



-lo , che par loro di fare. Si 
che non è vero, nò che vegga- 
no , nè che Tentano, benché 
* paja ìor di vedere , e fentire: 
come i fanciulli ,de'qualifiè 
detto con Ariftotile , e come 
ancot quelli, che fono vicini à 
morte. 

. Ultimamente ftabilifcc 

uHimAdtl il Taflbni, quefla conclufione, 
Tafom. Alcuni credono,che ila argo- 
mento di dormir bene, quan- 
do fi fogna,ed è tutto il, con- 
trario, perche molto più quie- 
ta, e profondamente fi dorme 
quando non fi fogna. E pec 
quello i fan i, e di buona com- 
pleffione nel primo fonno non 
fognano quafi mai. Ricor- 
domi d'haver fognato di tro- 
var tefori , e haver nel fogno 
difeorfo, che io fognava , e sii 
quello efièroii della to, £ ri- 
cor- 
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f ordomi pariméte d'havcr lo - 
gnato , ch'io m'addormivajcd 
f flfèrmi così fognando profon- 
dato nel fonno in maniera, Z^ 14 
che'l fogno se dileguato. $ 
perà quindi fi può vedere, 
che'l fognarli dinota imbecil- 
lità di Tonno. £ quanto il 
fogno è più elpreflò , e i firmi 
lacri fono meglio diftinti , e 
muovono più, è fegno che all' 
iiora men profondamente fi 
orme.. 

Mi confeha obHgatiflìmo à mrcriveP 
quella galantiflìma diceria di Autore U 
Aleflàndro Jaflòni „ havendo fua etm» 
da elfa, chiaramente comprelò pi<Jfiw* 
che per la mia compleflìoncin 
cui mi predomina nel capo la 
ficcità (àchegionta la fover- 
chia occupazione nello ftudio 
fenza potermene attenere, via 
più mi va indebolendo l'ima* 

SI- 



Quali hu- 
man pec- 
chino neli* 
Antorc. 
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ginativa ) c nel corpo graffò* 
fievole,infingardo,e di pochif- 
fimocfcrcizio grande abon- 
danza d'humori ( trà i quaii 
peccano la bile flava, la bile a~ 
tra, la pituita e'1 fàngue ) la 
malinVonia ordinariamente 
mi nudrifee* E che per ciò 
da che m'internai giovanetto 
ne g!ifwdijfpecolatiui,miaUT 
vezzai à dormir.poco,e legicr» 
mente, in guifa che fin hoggi 
quafi nel corfo di z$* anni di 
Religione un deboliflìmo fu- 
furro d'una picciola zamzara 
mi dànoia,e mirifueglia.Que^ 
fio predominio in me di cattivi 
humori,che in quella età di 5* 
anni, e via più qui in Germania 
per lo continuo comporre c 
feri vere fono crefeiuti , e per 
lo ftomaco indebolito, e mal 
ridotta digeftiofle più rinfor-* 

za- 




Bacì, è la caufa de'miei fogni 
varij, horrendi , disgufkvoli, e 
alle voice canco cerribili , che Sognafpefì 
mi fan gridar, lamentare , ftre- fi canterà 
picare, e falcar da lecco. Rare co f e ^f* 
volte n no qualcuno allegro* 
perche l'abondanza del mio 
fangue è fuperata da gli altri 
humoribiliofi, e dalla molta 
malenconia. S'io voleflì rac- 
contar la freguenza de' mici 
fognije maflìme quelli,che per 
cflèreftaci vehementi, evivii 
ancor ne confervo nella me- 
moria le imagini , forfè mi fi* 
darei porne più in carca , che 
non n'ha facci dipinger fu le s 
cele il Prencipe di Sabionecaj 
per adornarne lafuaGaleria; RaecontÀ 
Voglio nondimeno fcriver- 1 'datori 
ne quattro foli à V. S. cagio- 
nari dall'humor fanguigno, e 
idacofe antecedenti. 

lino 



tendo me fteflb che gridava, c 
fpafimava, da me fteflb mi ri- 
fuegliai,cper molti giorni vi£ 
fi eoe fuor di me, parte fopra- 
fatto dal terribilifljmo marti- 
rio, e parte confolato , raccor- 
dandomene moriva per la fe- 
de di GiesùChrifto.M* accadde 
il terzo infogno , che eflèndo- , 
mi in più fere internato nelle 
epi itole Veramente Divine di 
S. Bernardo , una notte infog- 
nai efler nel tempo ifteflb del 
mellifluo Dottore i e ch'ero 
fuo amico,echc converfava,e 
trattava fcco. Delta to, mi 
trovai ripieno di tanta alle- 
grezza, che perca il mio core 
faltar dal petto i e i miei oc- 
chi due rivi di foaviflìmeia- 
grime. L'ultimo fù, che ftail- 
do su l'affare di compor certi 
fermoni della Pafllon di Chri- 

flo 



fto in tempo cttEftatcini acf- 
dormétai nel fìlenzio del mez- 
io di. Subito mi affaltò un fo - 
% W4 * gno meravigliofo , poiché mi 

tSSwa facca credcre » ch ' io vivcva in 

CétvÀrio. tempo che'l figlio diDio mori- 
va in Croce. Ch'ero fu'lMon- 
tc Calvario, e vedevo fpafimar 
ChrifìOi ed ecliflarfi il l'ole , c 
tremar la terra * e dilacerarli i 
Monti , e dibatterli le pietre, 
Suegliatomi * m'affacciai al 
balconcino della mia povera 
colletta j e viddi cheì Cielo 
tutto ripieno di nere e folte 
huovole , dauaterribiliflìmi 
tuoni, l'aria muggiva* i Drag- 
hi de'balani aderivano, i ful- 
mini fpciTeggiavaho, e i nem- 
bi cominciavono à cader tra 
quei fremiti. Quefto fpetta- 
tolo naturale via più imprefic 
. nel mio petto la fognata tra- 



gedia della Paffion di Chriftoi 
dove mi parue eflèr preferite. 
Tai fentimcnti ella mi radop- 
piò nel petto,che più fettima- 
ne andai attonito,e come fuor 
di melreflò. Tanta compun- 
zione mi cagionò nel cuorei 
che melì,e mefl no fecero altro 
gl'occhi miei, che piangere, E 
giuro àV.S. che adefio men- 
tre la Irò feri vendo , ftò anche 
bagnando il foglio di pianti. 

2(accofìta l Autore il fio pri* 

Tnofegno, e <vi fa qualche 
riflejfione. 

LApaflàta profllma Vigilia Gi6rM 
dell'in vittiflìmo Martire S; htr* 

LorenzoicheiJluftròRoma co fi&** 
lo fplendor del fuoco, onde fu 
vivo nella craticola arroftito 
<mà via più con quel del fu« 

Ò io- 
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inoperabile amore) come pri " 
ma di lui l'altro Diacono Heb* 
reo clarificò lapidato Gerufa- < 
lemme: La Vigilia dico dell' 
abbrugiato Levitai caduta nel 
giorno di Sabbato, otto del 
corrente Agofto di quell'anno 
1 654, mi addormentai foavif- 
fimamentc , havendo poco l' 
antecedente notte dor- 
mito, appena entrato nel bag^ 
no su l'hora ottava Tedefca, 
Tantofto ferrate dolcemente 
lè pefanti palpebre , e aperto 
l'ufciodella Fantafia dal fenfo 
commune , V humor fangui- 
gno mandandovi moderati 
vapori,quetibi partorirono nel- 
la imaginativa fpiriti allegri* 
^"^y^ Quindi imprimendovi quattro 
tmro kgiadrMBiDC imagkì , fognai 
Madrine. fUbito,chc nella mede ma ftan- 
fca, deve mi bagnava , quattro 
h gravi 



l' Madre, 
ha, 
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Sgravi Madronc entraflèro , a- 
dornc di quella ftcfTa fembian- 
za , che in quello rozo fog- 
lio à V.S.rapprefento. 

Era la primiera ( che prima 
delle tré altre compòrvce pri- 
ma anche di farli quelle cono- 
fcere,mi raggionò,e fpàfì) cofi 
appunto fatta, com e fatta, e 
delincata da gli antichi ,e mo- 
derni ingegni quella gran Vir- 
tù,che dà l'eflcrc, 1 honore , c'1 
credito à tutti i Prencipidel 
Mondo.E in fatti mi accennò Sognar 
cflèr lei , e mi palesò il fuo rto- U 
me, e mi diflè ctì èra appunto fj*?^ 
la LIBERALITÀ, quale trtncLi 
con tanta cortefìa inoltravano 
verfo di me ogn'hora i mie Se- Prefeme 
ireniflimi Arciduchi, della Q„ 

Haveva in un braccio il fuo * e J"i ltÀ 
folito Cornucopia , ma ne/la 

tlcftra a)ano un piatto rcdjdà 

O 2 ar-i 
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argento , pieno di alcune ga->. 
fanterie di Difpenfa , molto à 
propofito tanto per rimediare 
alla gran famc,che genera que- 
n .. . fio bagno * quanto per ftuzzi- 

deiprtfin- car * a ^ etc a * Ic rc P ucne del 

te, buon vino. Se mal non rau- 

vifo cófifleva egli in un odor* o- 
fo perfutto, in un grofiò taglio 
diialuagina,inun buon pezzo 
di carne di Cervo,fl:imatiflìma< 
e precioflìma in quello paefe 
( e maflìme nell' Agoflo) in un 
Francolino marinato , e in un 
Gallo di montagna infulfo* 
Dimandando io la gentiliflìma 
, Madrona, che cofa ella anda- 
Parla V va facendo, e chi la mandava, 
Amore al- r ifp 0 fe fubito lietamente, e co 
ULéera- moItagrazia dicendo : Vcn- 

htajt atte- . % j t 

fia diri* g° da te per veder come la pal- 
fponke, fiinqueftafolitudine , e fon 

mandata da'tuoi Padroni con 

que- 
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fjucfto poco regalo. Accet- 
tai io fenza troppe cirimonie * ? 
delle quali fon naturalmente 
inimico, il caro dono , ringra- 
ziai humilmentechi dovea ,e 
benedifll di tutto cuore l'alle- 
gra portatrice. Ma ella per Vifiorfi 
via più ridurmi alla memoria tl£ 
gl'oblighi della gratitudine, 
giuftamenteà tanti donatori 
dovuta, mi fece quella eforta- 
zione. 

Tua fortuna, in haver desi- 
nato folo tè fra tanti migliori ^ifotiv» 
di tè i tuoi fuperiori Generali deWAuto. 
per fervizio di quelli granPré- n P"*** 
cipi. La fòrza delf'ubbidien- lrein 9 er - 
za religiofa ,che due volte ti fu m ™*' 
inculcata , eflèndo in Milano, 
mercè le «doppiate richiede 
di chi dovevi fervire ( e non 
quei motivi, che i tuoi eqioIi,c 

maligni perfecutori, per deni- 

P 3 grar- 
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grartiilnome han falfamente 
publicato) ti fè volger le fpal-> 
le all'Italia per la Germania. A 
tè è caduto in forte di fervir 

IìTamo con ^ a ^ ,n S ua > e con * a P enna 
rem /irvi* Pa ^ roni cotanto clementi. 
re s Pre» cu Non hai fin qua perfo tempo 
fi tfftu in quel eh' hai potuto e fapu- 
If r "l*' to per far conofeer le loro do- 
ti in varie compofìzioni, e far-, 
gli riverire da Perfone qualifi- 
cate:ambiziofo folamentcche 
a[tri pratticaflèrp la loro ma- 
gnanimità, perche le conlè-. 
grafferò ( come han fat- 
to ) quai vittime degne le 
divote lor anime. Diede 
Aleffandro per pochi verfì 
alcune lfole ad un Poeta , no- 
drifll Auguf lo in Palazzo man- 
*PÌhuk dre dc'più canori Cigni di Pin- 
5^ - do. Non fapea vivere Lifan-. 
M.M.f, drofcn2a a f U0 Cherilo > il Rè 

AU 



Alfonfo fenza il Palermitano. - 
IdolatravaPornpeo il fuo Cro- alatori* 
nifta Teofane, Publio Scipio- dSlttttr*~ 
ne la vena di Ennio, tuo com- 
patriota, e Decio Bruto quel- 
la dell' Antico Ando. Anzi 
riftefib Cajo Mario difprezza- 
tore d'ogni forte di lettere, de* 
Letterati però fece gran ftima, 
certo di non dover preflò po- 
deri haver altro credi to,fejion 
quello ch'elfi fi follerò com- 
piaciuti di dargli» Mentre 
già fi prattica , che il mettere ^* rwr4fi * 
in profpettiua di tutti i fecoli 

quelle imprefe grandi, che fon Granfa 
proprie di anime grandi, IH in 

arbitrio de gli eruditi , che ò le 
raccontano Hilrorici , ò Poeti 
le cantano, ò Oratori l'ampli- 
ficano. A quello hebbe il 
penfiero un gran Monarca del- 
la Chicfa Catolica, quando ef- 

fen- 
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fendo diftornato in Concini 
rio di non metter , come vo- 

» • * 

leva , al grado eminente dì 
. prelatura, fe no mangano Ve- 
aojhdZn ^ovilcun degno foggetto (no. 
gran Mo- perche nonerametitevole,mà 
narcA del'é per caufa d ej 1 a fu a na fci t a , e£» 
Chteja, fèdo nato ballando) rilpoIé,ch$ 

poteva anche entrar un Mulo 
irà tanti Afini.Ugual cócetto 
dimoftrò Alelfandro Tallóni, 
grà letterato del noftro fecolo, 
poftofi ad amologare intorno 
^. , alle cagioni delle fùe quotidi- 

sfìrtm*. ane difaventure, Diffè egli 
tt, ' nel principio del quifito ij. 

del libro 2. d'effèr nato di Set- 
tembre co'l Sole in Libra , e 
con poca fortuna in tutte le 
cofe fue,e particolarmente per 
haver faticato 37. anni nella 
Corte di Roma , e non haver 

mai havuto grazia , cfic*t f«o 

no- 
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nome potere entrar dentro le 
porte di quella Dateria , dov* 
entravano tant' Afini, c tanti 
Cavalli. Il che, dopò hayer- 
ne cercato có.to alle ftelle^ at- 
tribuì finalmente i ad altra 
caufa fupcriore , eh e Dio» 
Tu non fei capace di Amili 
dimoftrazioni, nè hai talenti 
per fartene meritevole , però 
ballar ti deve il pofto, che t'è 
fiato liberamente da'tuoi Pa- 
droni concerto. Cantarti al- 
trove con Mufa verittiera, en- 
trando à fpiar gii andamenti 
delle corti di Nerone da che 
cacciò via con la morte Sene- 
ca,e co'l difpreggio i fuoife» 
guarì, di Eliogabolo , di Sar- 
danapolo , e di cento, e mill' 
altri che furono anch'ertìlo- 
ro limili, e della (tetta farina. 

9*. 9^ 



Potrò ben dotile he per quanto io veggio 
tfon d'una Lo~tefoU è tal la Treggia. 
Ella e fata éPbuotycbe tn ejfa ti peggi* 
Cjutdm fifitma,€ y lCaval%ei 'fioreggi*. 
Nel fio fubUmHy e glorio/o fi oq io 
V opulenta crudele ebra feWeggta, 
Che thiornù afe le quarti o fighe tun* , 
Pallata, InytdtA, Itopudktua, t fyené* 

Mar* e la Corte, cgn*hor rotto in iepefla^ 
Turbato Cui, che fulmina gf honoris 
Tragedia m%fcrabil r e fune (ì a , 
Móhno à verno, e fonderia dthumori. 
Corpo amalato, affretto al d*ol di tefia^ 
Capello d* arie x e Torre di vapori: 
Labertnto d y Error,%abbtadt matti, 
Aiondo al rovefcio,tScuola di misfatti^ 

T'obligò ì quelli carmi la 
Verità in riguardo folamentG 
di coloro, che vogliono eflèc 
Frencipi, e non far azzioni da 
Prencipi. Mirano ad ogni 
cofa,fuor che all'au torità ,chc 
in effi dcu'eflèr la pnma,comc 
dille Q\xtW^thil^enas Re- 
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mm t>aleat, nifi prìus t>deat a/h 
Boritasi E fuor che alla riputa- 
zione, che perduta, fi può dir jtfagrìà 
mancata l'anima ad un gover- nt ***** 
no,divenuto già cadavero fen- importi *i 
Za efficacia d'operazione , ed frcncift f 
efpofto all'ingiurie di chiun- 
que lo vuol dividere in pezzi. 
Ma nella Corte , eh' hora tu 
fervi, ti conrtringe la Liberali- 
tà de'tuoiPrcncipi à tanta gra- 
titudine,quanti fono fiatile iò- 
no i benefici j, ch'hai da elfi ri- 
cevuto, e, giornalmente ricevi,. 
Infino à quello picciol pre- 
fente,; ch'oggi cortefemente ti 
mandano, ti necefljta ad ellèr 
gra to à clii t i pafee fuor d'og- r 
ni tuo merito, e della tua con- 
dizione , di limili bocconi. 
NafcclK (e pofei a il profeflàfti) 
per hauer bocca, e demi di fer- 
ia à poter frangere,* marti car 



€onàizjm durifl j m} cìb i H ora fatta 

dt Pei fané , % , , 

vili , ' ^ cprteggiao, io tho dato bocca 
ytùwfufier e denti d'argento per cibi me- 
bifcoM , e gi or j : nè voglio dartela d'oro, 
fonomgra- acc j occ { ie infolentito, la tua 
^iuSaPal gòlanódiyentaffèdi bronco, 
dronifuc- e come quella delle bóbarde, 
carezzane* chequato più fi carricao,tato 

più botta fano;c alle volte cre- 
pando , ne meno à quei la per- 
ctanano,che le padroneggiano. 

Voglio con le ftorie farti 
conofeere h legge di gratitu- 
dine verfoi tuój Padroni per 
cuefto folo piatto ', acciocché 
via più alla liberalità havefli 
£x?.Ant. ac j c ff cr debitore , mercè i be- 

nefici ' ma 8S iori - Infin * H * 
Afìa mandò à Roma la bella 

Dono d t ; Cleopatra una Gru falata al 
Cleopatra fuo amico Marc'Antoniq , il 
iiMart q Ua i c f\i m ò talmente irregalo» 

jKtam cnc 0 g n i giorno non ne man- 
^ già: 
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giava più per volta, che un fol 
filettò. Hebbe Augufto da 
Schiovonia unprefente di lei 
acconcie Lamprede* riceven- 
dolo come cola rara e nuòva 
in Roma, una fola ne guftò , T 
altre mandò ài Senatori i c 
Ambafciadori>qualdono fìn- 
golarifllmoj e degno d'un tan - 
to Impcradore. Con una buo- 
na romanzina lava il capo 
Macrobio à Lucullo Romano 
per caufa d'una folIenniflìmajC 
prodigaliflìma cena di gran 
fpefa,prcparata à certi Amba- 
feiadori dell'Alia : E vi men- 
ziona in fpecie come vivande 
delicate , c confiderabili un 
Grifto acconcio , e un Oca in- 
falata. Chrifpo Saluftioim- 
pcrverfacon la punta amara 
d'una finiftra penna contro 
Cicerone fuo emulo* Ma lo 

M 

bis- 
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centro Ci* 
cerone^ 



biafìma m particolare, che per 
fodisfar bene alla boccolica,(ì 
procurava la carne infalata di 
Sardegna, e i vini di Spagna. 
TUtone pi atonc fcahdalizoflì molto 

l™o *J " quando viddè ; che Dionifio 
THonifa Tiranno mangiava due volte 

il giorno : E che per bere fpe£ 
fo, fpeflb anche guftava della 
carne infalata. 

Per qiiéiti ì e limili efempi j 
devitùfar gran conto di tal 
preferite, tanto per rifpetto di 
chi te 9 ! manda , quanto per 
caufadellafua qualità. Lafua 
tmuincelÀ preparazione, e acconci amen- 
lÀberaltt* t0 cont j cn mangiarle ftaggiè- 

mUa Irati- nate e faporite , per eflcr di 
ìuànc quelle Montagne Tirolefi, co- 

piofe d'herbe delicati!] iute , d' 
«eque ottime, di terre freddc> 
di animali, e uccelli, mol co fa- 
ci i e d'arie fottili, LaójidS 
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tei obligato in conferènza ef- 

fer correre àmè^hete'lpoitoi 
c grato à tuoi Prencipi,che per 

filerà Jor . oliari tà, cdcmcnEa 
te ne fan degno. Mentre ciò 
dine, mi panie da vedere una a ' 
Sirena , e un Cane martino, 
tjudla ufeita dal Mare , e quer 
ilo dal bofeoi e tutti due en- 
trar nella mia capannuccia. 
Cantando una dolcemente , e 
latrando l'altro alia peggio, 
ambi finalmente, fenza che li- 
na daflc tempo all'altro, fi di- 
vorarono ogni cofa i e appena 
vilafciarono il piattoJo per e- * 
ciò tutto confuse impaurito tJSt 
rni niuegliai , e non vedendo 
più nulla,commiferai me ftefib 
e lamia mala fortuna , che ad 
altro non è buona,chc à pafecr. 
{idi fogni» 

Dcu* 



Deu'eflèr cauta la hierité 

Ztf.f.D*- numana > averte S» Gregorio; 

&Ub %\ P cr fa P cr difeernere i fogni 
Mor. c*p\ Divini dalli Diaboli ci , haven- 
ij. do quelli rivelazioni mifterio- 

fc, che alle volte fono ofcure,c 
perpleflè per4.caufe,cóe aver- 
te il Pereriofudettoieperco* 
nofeerfi tato da chi le ricevei 
quanto da chi l'ha da interpe- 
trarej vi và in confeguenza lu- 
me Divino i t fpiritò illuftrato 
daDiorE contenendo quelli il- 
lufioni falfe , nonnunquam 
gk Gregw, fifcjft m ulta vera pr*dicere,ut ad 

iùta* * r • 

extremumDaleant antmam ex li- 
na aliqua falfitate laqneàre. 
Anche tien bifogno di molta 
Cautela,perizia , ed efpcrienza 
chiunque ò analogamente* 
ò fecondo la proprietà, ò con- 
TtrAwTt. trariatà delle cofe fognate vo* 
8, ' ' lene di chiarar gli arcani natu- 
rali 
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Iraii.liumanLe dargli le più có- 
Venevoli interpetrazioni. Che 
fia lecito aH'huomo ezìamdio 
Chriftiano ofièrvare cUriofa- 
. mente i fogni * mà non gene- 
ralmente tutti , io non vi 
confeienza. Cofa è certo buo- l' oe ' ctt ' 
na, e utile,che i Medici tanto ms, 
del corpo quanto dell'animo 
attendinole invigilino foprai 
* fogni, che additano, ò bona, ò 
mala qualità ne'corpi humani, 
ò i morbi così di quelli, come 
anche delle loro animc.Infino 
alle Perfone Sante s'han fatto 
lecito, lenza fcrupolo di un 
minimo fofpetto di vanità,d i 
iriveftigar alcuni fogni,e malli 
maméte queìli,che ìpeflb c'in-, 
refrano , e ci tormétao,ci at- 
terrifcono,ci conturbano , <s ' 
crucciano* Il fine loro è flato 
per trovarne le loro origini,ac- 

P cioè- 
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< ciocche ò Ci arrivi alla cogni* 
zione delle caufe ignote yne-; 
elianti gli effetti conofeiuti, o- 
VeramerJtefi ritrovino i con- 
venienti mezzr, e li opportuni • 
rimedij,per liberarci dalle loro 
moleftie, che non di raro nuo- 
cono a Ila fanità iftelTa. Così 
leggiamo apprettò Caflìanoj 
Caffi toJli c | ie j n c iò eran peritifllmi cjuei 
**• Padri antich'i , rettori de'Mo-iT 

naci, e Maeftrì di fplrito, Nè 
ineno fi può dir cofa vana , c 

/uperftiziofain oflcrvar quei 
fogni , incui riluce qualche 
verità, la qual conferifee mol- 
. to, ò alle feienzie fpecolativé, 
ò alle prattiche. Còme anche 
occupando Taninio à quell'al- 
tri,! quali ò inftigano all'empi- 
rà; overaméte alla pietà (prò - 
v'ocando gl'uni à cofe màlici* 
altri àcofe bone, cioè al celi- 



1 



tato", all*elemofine , à lafciar 
il Mondo, e a oprcfimili) fc 
peraventura vengano i primi 
dal Demonio, ò nò, e fe i fe- 
condi da Iddio. p gr .y.- 
Speflfe volte he'fogni natii- ^«f/?. - * 
rali,e humanijde' quali pàrlia- 
mo,réfta libero l'ufo della rag- 
gione, benché non perfetta- 
mente : non etfcndo totalmé- Come reftÀ 
te libera la volontà , mercè 1* alle v ° lt * 
incarcerazione deTentimenti ™ e * olu (° 
per mezzo de quali opera.Or- „ tone ^ 
dinariamenté quello femipi- fogni: 
eno imperio à gli huomini 
dotti, prudenti, e di gran bon- 
tà fuoìe au venire , perche alle 
volte fognando coftoro s hoc 



conofcono le cofefemplici, 
hor le congiungono fra di lo* 
ro, hor le feparano ; e diftin- 
gùono: difcorrono, argomen- 
tano, giudicano , fi meravig- 
* ?z lia- ;\ 
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logi giudiciarì. Perciò dalla 
raggione ifìefìa c dalle facrc 
carte è proibita > è dannara, 
communicando con la fetta 
de' Maghi , e Incantatori. 

Oflèrvar tai fogni , come fc 
in efli vi fuftè un non so che di *lZsT m - 
fpiritOjed'inuintoDivinojeun anodo va. 
partecipar co'l Gentilefimo, il na. 
qual per mezzo del garrir,del 
volare,c mangiar de gli Uccel- 
li , e d'altre parti d'animali, 
cercavano d'indov inar le cofe 
auvcnirc.Stimar molto i fogni, 
c fceglergli eoe certi direttori 
della vita Jn ogni azzione,è 
un foggettarO pazzaméte alla 
fatai neceflìtà Stoica ,da'migli- 
ori Filofofì, non che da lddio.e 
dalla natura cfpreffamente dc- 
tettata» i 

Io non entro à difputar cir- 
ca il mio fogno, per non ha ve- 
re 



- Un amico mio , foggiungc V 'h Vn altro 
fteflb Autore , spettando da- f 0 g„ 0f 
nari da fuo Padre, fognò di ri- 
cever dal cornerò un Vouo , c 
che rottolo , di lui s'ungeva 
tutto al corpo. S'auverò mi- 
Jfticamente il fogno,perche po- 
co appreflo ricevè egli danaro, 
che afpettava dalia patria , il 
qual'era parte \a argento , c 
parte in oro- Màl'hebbe 
appena ricevuto , che cadu 
to in una grandilfima, in 
fermità , bifognò che tutto 
per curarli ve lo ("pen- 
dere, il che fu un ungerli col 
liguor delfvouo. Nel fogno So ^„ & 
di Hecuba,à cui parea, eflcn- lùcuba. 
do gravida , d'haver nel ventre 
una face, lì potè fimbolcggia- 
re un buon fucceflp stella futu- 
ra Prole à paragon del fuoco., 
eh e più nobile de gl'altri ele- 
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tiua e violenta fua morteche 
tale , qual fu la fua barbara vi- 

ta>fucce{Iè. 1 
Confetto nondimeno 3 che 
dopò ch'ermi deflo , e infieme 
auvifto,che i fógni al fin fòn fó- 
gni, mi pafsò in parte l'ante- 
cedente apperito, d'onde for- 
fè mi fi cagionò il fogno rac- 
conta to.Può eflère che ciò fu» 
ò perche la mia natura non 
troppo inchina à cibi fi fatti \, 
ò perche mi faziarono in par- 
te , con eftèr da mè fognati. 
Quefto fecondo non è fuor 
di raggione , eflèndo fondato 
in elpenenza. Lefli in Più- vtta <j^ tm 
tarco , che un Giovane fiera- nutrii. 
mente innamorato di una cat- 
tiva, e impudiciflìma femina* 
fognandoli di giacerfecoj ven- 
ne àfedare queir ardente de- 
fiq della concupifccnza , che 

? J par 
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farli. Quel fogno niente piùt 
yaleva, anzi forfè manco del 
fuono ,però colpa dell'ingoi 
digia impudica di quella Don- 
na, e non del Giudice , le con * 
tal pagamento fodisfar non fi 
volle. Simil cofa ritrovo ap- <~ 
preflb il Tiraquello nelle fuo jg» \ lt ' 
Leggi,ilqualloda molto una 
talfentenza , data contro un 

• - l • 'I* - *k • » ; J . > 

Hofte* VoleacoAui eflèrpa- 
gato da un paffaggiero , per 
Riaver mangiato faporitamen- / 
te alfumo, e all'odor della fua 
cucina* mà comandò iJ giudi-? 
. ce, in prefenza di cui fù addot- 
ta la caufa, chefuflèfodisfatto 
folamente co'l fuono de'dana- 
ria ' tura) .i-!cii!irn'.'vf 
. M'au veddi anche,defrando- • 
mijch'havendo nella bocca un - 
pò di Salza quella mi 
provocava al bere* Cosi mi 

rac- 
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raccordai di quel che averte 
bellamente AnftOtile, e con- 
ferma fefperienza , che il fon-^ 
no fà parere le cofe molta 
maggiori di quelle, che fono, 
Soeneraflì colui eflere in un 
gran Mare d'acqua, ma deflo fi 
ritrova • un poco di fudore,ò 
pure qualche humidità che 
gli patifee il capo. Quell'al- 
tro crederà dormendo eflère in 
un lautiflìmo conuito , e man- 
giar delicatiffime vivande, ma 
pofeia fuegliato , fi accorge, 
che ciò fu un poco di flemma 
dolcc,chc gli pafiò per le fauci. 
Un altro finalmente fognerà 
di udir tuoni, e rimbombi di 
bronzi militari, e fari un for- 
cio, che rodendo alcuna cofa, 
farà qualche poco di ftrepito. 
Auviene ciò dalla ftupefazzia- 

ne del fenfo coaumwe, che o* 

gai 



$ni minima bagattella fà parer 
grande all'imaginazione. Sé 
la falzedine della mia bocca 
mi causò l'infogno, non è me- 
ravigliarne poi fvanendo l'ef- 
fetto, lafciò tal la caufa, quai' 
era. £ fenz'haverio da ricor- 
rere più volte al vino,non ve- 
rificandofi il fogno , con mi 
fol bicchier d'acqua fpenfi la 
provocata fere* 

In fommà mi confermai da 
quello fogno al parer commu- 
ne di coloro, che addottrina- 
ti nella Scuola di Chrifto > im- 
pararono bene à conofeere* 
che poco , ò nulla fono diffe- 
renti le cofe dilettevoli info- 
gnate di quella vita dalle loro 
yaneimagini,ne/ fonno fan- 
tafticamentc rapprefentate. 
Scena prafèntù vttd ab infòmnio 
nihil dffirtj dille Teodorcto* 

Ora- 



iiia condizione • c diverto dà 
quello , oue s'era porto à gia- 
cere, come fuori di fé, diman- 
do dov'egli fbne. Fugli ini- 
Mantenente rifpofto , ch'egli 
era in cafa Tua, che quanto ve* 
deva era Tuo , ch'eglino erano 
fuoi fervidori , e che fe volea 
velìnCi i l'haurebbcró férvitOi 
come già per tal* effetto gli* 
inoltrarono vefti moltojricché 
pereflb apparecchiate.Crebbe 
di tuttócciò in lui maggiormei 
te Jo ftupore, mà parendogli di 
trovarfi bene, non fi curò d'in- 
veftigar pur altro. Vertiffi dùq; 
nobilmente, e accompagnato 

da fervidori andò per fa Città: 
A hóra di pranfo ritornò nella 
fopradetta fianca, ou'efTendo. 
gh apparecchiata una lauta 
menfa, mangiò aJJegr a mente; 
E in quefta maniera di vivcrtf 

ducè 



duro tré giorni trattato d* 
Prencipc. Finito queftotem- 
po,ordinò l'Imperatore per fid 
delle fue glorie, che lo faceflè- 
ro bere afiaTedefca,e che for- 
prefo ben bene dal vino* e dal 
fonno, lo riveftiflèro» de'fuoi 
laceri pannile lo riconduceflè- 
ro nel luogo iftcflb, d'onde 
prima Fu tolto. Il che efe- 
quito , dettatori pòfcia colui,e 
ritrovatoli nello (lato di prima 
nè però climenticato delle paf- 
fate ricchezze , e piaceri de' 
precedenti tré giorni, gli ven- 
ne in penderò, che il tutto fof- 
fe fiato fogno, c come fogno, 
ma dilettevole , raccontava à 
fuoi amici. Dal che fi può 
raccogliere, che fogni , e cofe 
fognate, overo fogni , e cofd 
del Mondo poco differi- 
fcono. 

Sé* 



ccondo Infognò 

EJiìa dichiarazione per ì Si* 

gnori Medici in gene- 
"ralè, 

DOpò haver abbadato uh 
fol mcz2o quarto d'hora 
in rammcmbrare , e in far ri- 
fleflione fù'l primo fogno fu- 
detto, di rìuovo fi pofc à lufm- 
gar mi il fonnò. Nort fù gi ani- 
mai polfibilc , ch'io vincer Io 
poteffe, contuttocchc noh mi 
Jjotca disoccupar di contrarr 
con danzare , c con mofche, 
chemi tormentavan gl'occhi, 
cmi beccavanòil pafo. Vin- 
to alla fin da lui,chiufi appena 
gravi le luci,che fchiufi la fan- 
tafia al cimentò d'uri altro fó- 
gno, curiofo, firavagante , c 
nuovo» Par verni rauvifar iti 

Q_ elfo 
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cflb le tre Madrone ,.chc infie 
Di movo mccon .j a fo&uata Liberalità 

vede tn lo. & 

ano CAu- vifto haveva>cpn cui non fola- 
tort le tre ' mente eran diverfe di prefen- 
fnmt 2a> di afpetto, di fembiantcdi 
M*ànnt a bbjgliamenti > e di velìltl \ ihà 

eziamdio varie fra di lorp. 

Non mi pollo ricordar bené 
jadilor differenza da quelle 
parti così diftintamente , in 
^uila che mi fidi defcriverle 
così al viuo,e fenza niun fallo , 
come vorrei* Ben vero mi 
fouvien più che certo , ha^er- 
~mi elleno lignificato eflcre 
V oggetto tutte tré in quella formale 
gtner«l- Medicine. Quelle cnc fe be- 
mentedel- nc r ifguardano materialmente 
laMcam- pari il "corpo animato ani- 

malefco,ehumano, preferva- 
bile, ò fanabile da morbi, e da 
piaghe,fono nondimeno aflat 
diverfe ne'modi , c nelle com- 

po- 
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jjofizioni , e applicazioni de* 
loro rimedi contrarie, Souvi- 
emmmi anche qualmente la 
prima Madrona iodommi 
molto di propofito il rimedio p ar i 4n9 
di qucfto bagnò, è mi diflè,che a p A utor9 
per la mia natura grafite infìn- te tri Mt- 
garda era ottimo, ed efficace. àicin« % 
Per ultimo lìgnificommi eflèr 
là Medicina naturale. La le- 
conda tutta colerica > e sde- 
gnata mi riprese altramente, 
che lenza confulta de'Medici 
ini ero ridotto à un cimento 
poco utile , anzi pericolofo : 
Epofcia mifoggiunfei ch'era 
l'artificial Medicina Galenica» 
La terza nè mi lodò i nè mi 
riprefe,mà folamcritemi diflè 
eflèr la Medicina artificiale 
Chimica; e mi perfuafe ancora 
à non dar credito nè alla natu- 
ratane all'artificial Galenica , 

Q_* ma 
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VmiMà u fc fo , a McntrVHa fi fi- 
tmpnu* , dava con e;ii fpirìti del ftio ftu* 
chtmtca. pendo Tale, che ingravida e 
quali vivifica i minerali, anzi il 
Mondo,con gli attratti poten- 
tiflìmi ,con le quinte eflenze 
rare,con gli ori potabili , con 
gli antimoni) ben preparati , t 
con la tintura uni vertale far di- 
magrare in un punto i gradì, e 
ingranare i magri; e far quafi 
rifufeitar morti quatriduani» 
Si tennero gravemente of- 
fefe nel parlar baldanzofo del- 
la Medicina Chimica le due al- 
tre Madronc. Attaccando per- 
ciò fra di loro lite , tutte tré 
dZne^f* vcnn€ro in ft' zza » c ^ «'ntraro- 
mmlrlT no in bcftic » P oicnc Veglian- 
do la collera,c menando le ma- 
ni, fi diedero delle buone pug- 
na fu 1 moftaccio.fi graffiarono 
il viiò,e fi frapparono alla pe- 
ggio 



Robbia vh 
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ggio icapcgli , come appunto 
èfolito delle fein ine, quando 
fan rumore mezzo delle ftra- 
dc. Erano ormai in procinto 
di trafeinarfì l'una l'altra pcr- 
terra , e difeopire ( hai verg- 
gna) le parti fegrete,che 'ipu- 
dor tien celate per zelofia del 
più bel teforo dell' honerta. 
Ero anch'io in gran confufio- 
iic entro nel tinaccio del ba- 
gno,che infieme con la ftanza 
parea andar fòttofopra per 
quel fragaffo. Se non arriuava 
pretto una belliflìma Dama,nó 
so dove andava à parare il da- 
do. Calando coflei dal Cielo, 
rauvifai eflere appunto quella, 
che rapprefentai al Rè de'Ro- 
mani nel Panegrico della Cac- 
cia,dicendogli. 

Mentre volge* Signorine [li Argomenti **ntg. 
Sù frokattfcrittor y firto ti mutino, ftanz.4 1 6 , 
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Vergiti Donzella in vaghi fon Amenti 
Sìdefcrive Vidi d* volto *s4ngclico y e divino, 
la Vtrttà* CV vanni in fiumi (tor y co* vcftimtnti 

*Di candido color e, e pellegrino^ 
Por tavaw fronte un fol vivacele bell$^ 
In cui leggcajtjo VE R ITA m 'appello* 

Oltradicciò pareami , che 
Carrodella an daflfc l'Heroina foura un 

falcato Carro, tirato da fei A- 
' r quile d oro. E eh erano in iua 

compagnia le tré Grazie , le 
quali , arrivata già quella in 
ftanza,e pofarovi il carro, Tuo- 
narono dolcemente tre flauti» 
e la Verità cantèi prefenti 
carmi. 

Ecco Angelico biffo, 
Canta la Stelleggtato,e fiorito- 
Verttà,m"i> yifte L ' tntagin iftia, 
tre le tré EDiadewadig'mme il crinmi fregia, 
Crazje Spegne f ombre d* Abtjfo 
fumano tre Queflo lume gradito, 

dola/lauti. Che (pira legtadrta 

2felmiobet\olto y oveilcàdorlamftffat 

Umettato, e sibilio 
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Freccio del collo mio 
Dell' A"R AB ICO Augello 
Vince il Afoni/e^edio, 
S'alm rattìentùt il Volo, 
Penetro si' fine ogni remoto Polo. 
Vwelttta e festante 

Magion del tuonante) 
V mfenort fpere 
H eia Renio, folare 
Tra gon /et tt te vere 
Da le foie luci care f 
Che al fol girar d'un lampa 
Illa Jlran più del D) l'aereo campo. 
La Quadriga del Monde^ 
E quanto aggira in lei 
China h itile al mio Carro i fuoi Trofei 
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Rapite le tré Madrone da 
quella dolcifllma melodia , fc- 
darono in un baleno le tempe- 
re , e fercnarono de' loro 
petti le turbolenze. ^Ceflati 
dunque i litigi , voltò a me fo- 
avi l'alme fue luci la bella Ve- 
rità>e cosi brevemente mi dif- 
fc t Segui pure l'incomincia- 

Q» to 
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tp rimedio , perche ti gioverà 

Venta all' n50 ^ t ° i ma habbi infieme cu- 
Autorc. ra d'eflèr leal fervidore di que • 

ira Medicina naturale* Deli" 
artificiale intereflàta , e ingor- 
da di mercedi non curar trop- 
po; delfartificial Chimica ri- 
ditene fpeflò fpeflò. Quella, 
prima Madrona fempliee , c 
Che cojk fchietta è amica vera del viver 
finta la ve* f a no. Queir* altra, fuperba- 
^ìÀùd! mcntea dobbata, è amica non 
cwe. " dì raro più del guadagno, chfi 

della vita de gl'huomini. Que- 
lla terza fucida, e affumigata è 
amica al più delle volte deW 
inganno» Ciò diflè,c perche 
L'Amorfi m'entrò in fondo delle narici 
rifaeglta. un faft\idiofo mofehiglie , mi 

iìroppe fubitoilTonno , fparì 
l'infogno, finì il tempo del ba* 
g gno, e mi convenne ufeirne 
fuori, e andarmene à letto* 

r Q Ero 
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Ero ormai fotto le pilofe , c 
ruvide coverte per fudare,e 
il mio cerueilo , che ancor fu- 
maua, era a fpccolare quelle 
tré propofizionr della Verità, 
fottilizandovi più dell'ordina- M w 
rio» Scodò non più che un che gU dtp. 
mezzo dì, mi. poft à rivolgere fi l*Vwu 
alcuni mici libri, che meco ha- 
vca. Ritrovandovi per mia 
buona fòrte alcune materie di 
propofito, m'auveddi inlìcme, 
che molto fondamente parla- 
to havea la Verità. Perche 
ogn'un conofea , efìer nulla di 
ciocch' ella dille fuor di rag- 
gione, voglio efettamente e- 
fpork) non foio à lei , màezi- 
amdio à gl'occhi di tutto il 
Mondo fin dalla radice, fecon- 
do la miglior Politica dellcRc- 
« publiche ben ordinatc,e rette. 
Ridurrò à tre foli capi ogni co- 
fa 
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fa, da i quali pofcia caverò 1$ 
tré fudette Medicine, Propofi- 
zioni, e raggioni dieflè* Pro- 
teftandomi di non voler pre- 
giudicare ànifluno , non feri, 
vendo fuor che quello mi fom- 
miniftreranno Autori di mol- 
to credito, e di grande cfperi- 
enza. 

La Mediana "Naturale c 

nobile per antichità di origine > c 
intrinfec amente utile alle 
Repubbliche. 

Tépn.ltb. y-^Ucfta prima diftinzione 
7- Q™P» V^idiMcdicina naturale,c ar- 
7 * tificiale ritrovata daAleflfan- 

droTaflòni, cavali daPlinio,il 
firn, quale dice di lei T^on remanti- 

qm damnabant 7 Jèd artem. Vuol 
dire, i Savij antichi , e quelli, 
che bandirono più volte i Me- 
dici 
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dici dalle loro Communità, no 
biafimarono altrimenti la Me- 
dicina in fc fteflà, la qual di fua 
natura 0>rporis vel tuetur , Del H „ 
refi aura falupem, e fi verfa nel- in,[/J t 1 
la materia de'morbi , e delle ginum.c^ 
piaghe : mi ben vero l'arte del 
medicare , che gl'huomini ri- 
trovarono in quella , imbrog- 
liandola tra diiputcqueftioni, 
dubbij, e collegi; , e fottomet- 
tendola al brutto interefle del citat. 
guadagno, con molto difere- C *H &* 
dito fuo, e pernicic delle no- 
fìre vite» 

Già la Madre Natura havea 
mirabilmente pofto fin dal 
principio del Mondo i rimedij 
delle malatic nelle femplici 
medicine, ma gl'huomini gli 
pofero artificiofamente nelle 
compofte. Onde tal volta è 
meno affanno patire una in- 

fer- 
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♦ ferinità , che non allcttare ij 

rimedio. 

, . .. . Confiderata laMcdicina(dct- 

àmdedtt- ta C0S1 " a " a moderazioem o- 
$aex Ifid. perarfi per non dar, non fenza 

gran vizio à gli efrremi) òquà- 
to à ifuoi rimedij foli, ò quan* 
toàirimedijeufodi effi , ò 
quanto à i rimedij,ufo,cd efpe- 
HJota. rienZa loro.fenza dubbio è af- 
fai più antica dell'artifici afe, 
ch'hebbe principiò,come efat- 
tamente fi mofrrcrà appreflo, 
dalla vetufta Grecia. L'Hcr- 
be femplici, principaliflìmi ri- 
medij delia Medicina , comin- 
ciarono co'l Mondo: l'ufo» eia 
prattica di eflè herbe con le 
humane infermità , le quali 
hebbero origine dalla colpa 
de primi Padri 3 che fucceflc 
dopò fei giorni della creazio- 
ne di tutte k cofe. Io mi per- 

fua- 
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fuado,chefi come hebbe di- 
/tinta cognizion di lei Adamo, 
così rivelolla à i fuoi difen- 
denti, e che infieme con l'altre 
feienze, ed arti fu fcolpita da i 
figlioli di Seth prima del Diìu» 
vio in quelle due colonne, una 
di mattoni,e l'altra di bronzo, 
ò con altri di marmo : Accioc- 
ché refifìeflèro queftaà i dilu- 
vi; dell'acqua, quella à gli in- * 
cendij del foco , predetti già J&f 
dallo ftcflb Adamo. Di mo- H&" Ke i 
do che non eflèndo ancor nel Uh, dettt 
Mondo i Greci , un pezzo a- *ntkbuÀi 
vanti, e prima del Diluvio fu 
la Naturai Medicina , come vi 
furono morbi, maiatic,e piag- 
he, intorno alle quali cofe ella 
fiverfa. 

L ufo di quefta Medicina 
naturale non folamcnte è pur 
utile» mi è anche neeeflàriflì- 

mo 



Meeticinà mo2 ^ c Republiche : eflènctò 
naturile ordinato, e applicato alla fani-» 
necejfanf- tà dì tutte quelle membra, che 
J&m* dannò loro corpo , eflèrc, c o- 

perarè. Tai fono gli huomini* 
i quali per confervar la vita, 
ch'è il più perciofó bene di 
quanti fra le cofe mondane 
noi poniamo defiderarc, u'im- 
piegano tanti travagli , c vi 
fpendono tanti tefori,c fudori. 
Pefòellaèibtà fempre accet- 
tata da varie nazioni,da molti 
Popòìi> da molte Città,c tenu- 
ta in preggio da i Prencipi e- 
iìathdio moderni, benché non 
cefso mai > iìè cefìfa hoggidì di 
perfeguitarla la Medicina arti- 
ficiale , t m affi ma mente an- 
dando querta per gl'arbitri j di 
tanti ignoranti , quanti fi fori 
trovati, e fin hora fi ritrovari 
per tutto* Di tal Medicina 



naturale parlo Demade,quan- 
do diflc eh* ella Qmni fiphijlicà 
^Dottrina prafittntior e Ih Confi- Dem *^* 
ile nella buona regola del vive- 
re, e nella virtù di alcune cofe 
note à tutti , ò alla maggior 
parte : over per lungo ufo da 
divedi à mah diverfi applica- 
te, e approvate per falutifcre,e 
buone. Comé farebbe à dire 
ilreobarbaròvàleà purgar la 
colera, il fale,e la piantaggine 
à guarir le ferite » l'urina à le- 
var Finnamazzioni citeriori i 
iì burro à maturar ì' apofte- Htpudii 
me, il taglio della vqna à miti- d f* 
garlafebbreardentlla dieta t2£ 
a guarir la doglia del capo , e nkmmalt 
dello ftomaco, Taglio contro 
il veleno, e la pellet e altri mil- 
le^ che fi tralafciano. 

Fu Efculopio eflèndo ancor 
Giovine,ePrencipe della Me- 
di- 
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dicina artificiate Empirica m 
cui diremo apprettò , un or a* 
colo di tutta la Grecia, e fu rc- 
IJidor.Uc. pcntinamente ammazzato dà 
rt. c*p, 3. un folmint. ^ od havendo 

egli bene infegnato fino ali* 
hora à niun de'difcepoli i fuoi 
fegreti e rimedi j,mancando c- 
gli, mancarono in una volta 1* 
arte, e'1 Maeftro, Rimafe per- 
ciò l'arte fiia perduta » e come 
cftinta quattrocento qUarant* 
anni fino al Artaferfe IL e 
alia nafeita dìppocrate. Fra 
quello tempo niuno ardiua ò 
di medicar pubicamente, ò di 
chiamarli Medico, efìTendogli 
w forfè interdetto, perche la 
mediocrità del fapere in quel*' 
arte era (limata di pregiudizio 
allafanità, e alla vita. Ve- 
dova ormai l'Alia di lei,inven- 
tò un bel modo, per far rifof - 



gere in parte la Medicina 
haturalc.Conciofia i Greci a- 
ftuti,c fagaci coftumarono>chc 
quando tal' una Perfona faceà 
qualche efperienza di Medici- 
na^ guariva cori quella , era in 
óbligo di notarla in una tavo- 
" la, e appenderla nel Tempio di 
Diana in Éfelb, perche Fune in 
libertà d' ognuno d* adoprarc 
quel rimedio,occorrendoglÌ fi- 
limi malaria. £ra quello Tem- 
pio in tutta l'Afia il più, venera- 
bile^ Famofò,sì per cflèr ne gli 
edifici) fuperbiflìmo,comc an- 
che per il fer vizio di molti Sa- 
cerdoti, e Fopra tutto perche 
vi (lavano appefe le tavole del- 
ia naturai Medicina,configna- 
te da'fuòi ben praticati c Ipe- 
rimentati rimedi;. 

S'intartennero i medemi 
Orfici nel corfo di quattro fe- 
ti coli 



Trogtu. 
Lattétnt. 



1 due volte il 
giorno ne 
pi frwo 
inventore 
*DioniJtQ 
Ttranno. 
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coli > c più oltre fenza Medici 
ò Metòdici, ò Empirici. E non 

- • 

per altro (aver tonoTrogo,La - 
erzio, e Lattanzio) fé non per- 
che nel Meli- di Maggio racco- 
glievano delP'herbe odorifere, 
per tenerle in cafa , sì facean 
cavar Fangne una volta l'anno, 
tifavano una volta il mefe i ba- 
gni, e mangiavano una volta il 
giorno. Quello ultimò, e 
potentiflìmo rimedio per la 
fahità fu bruttamente derifo 
da Dionifio Tiranno.. Quindi 
tornando Platone dalla Sicilia; 
c domandato da i Filofofi di 
Atene, che cofa di memòrabi - 
le vi liaVeflc celi offèrvato , un 
moftro humano, rifpofe,che 
faziavafi due volte il Dì. Era 
quefto Dionifio ifteflò , primo 
inventore di definare a mezzo 
giorno, e la fera poi di voler la 

ce- 
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£ena,che neTccoli antichi fo- 

Jamentc fi ufaua da tutte le . 

Nazioni , eccetuatine gli He- *~a 

, . , , & . mente fi- 

brei , che a mezzo giorno mangtau* 
mangiavano. Se Platone fi /ito/afra» 
haveffc trovato a tempi noftrii 
è venuto in quelli paefi , e ve- 
duto molti, é molti d'ogni co- 
dizione mangiare, e bere alla^ 
peggio la mattina appena le- 
vati dal letto, fu'l meriggio, à 
vefpro, la fera,tal volta anche 
la notte,e fpeflo fpeflb conti- 
hovar tutti quelli tempi à ta- 
volatile còfahaurebbe detto? 
Che relazione haùrebbe Fatta 
à i fuoi compatrioti , fuppo- 
hendo , che fin hoggi durati 
fuflèro, e nella offèrvanza dell' . 
accennata parfimonia vinti- 
ti ? Per mia fè,che fi farebbe ri- 
dotto à giurare,che fia più mó- 
tlruofa in ciò l'Europa dell' A- 

R 2 fricà 
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foca, mentre in efifa haveva ri* 
trovato, c vitto moltiflìmi ah* 
zi infinitiflìmi Lupi fatti come 
huomini,e haver piedi, per ca- 
tninàré in terra, ali per volar 
nelf aria, e sguame per nuotar 
tìell^acqué , mercè che di vora- 
vano mandre immenfe di Bo- 
vi, di Pecore,di Caftrati, di Vi- 
telli, di Capretti, di Uccelii , é 
diPefci. 

Da qui agevolmente il rac- 
coglie, che quefta naturai Me- 
dicina per efTer utile , e più che 
rìèceflària alle kepubliche, 
MedkiHA ÙÓQ hà gjà t[ìz bifogno nè di 

ZZkti- tante lèttere, nè di tante dot^ 
jogno di trine, Elia "fi Fonda nella fpc- 
Utttrt\< di richza, e nella prattica, e s'im- 
• para per via di tradizione , che 
cosi gli antichi fenza libri , c 
fenza ftudij la infegnavano Y 
uno l'altro > c vi vevano molto 

più 
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più lungamente , e molto piti 
fani , che non facciamo noi* 
LeBeftie ifteflè fario ritrovar 
naturalmente i rimedi) à certi 
loro mali,onde fpeflb fi fanao. 
Ariftotile nel /.del i. della Po* 
litica diflè, che anco la fanità 
della famiglia era cura del Pa- 
dre di famiglia, benché in tal 
cafo egli fi confìderaflc fotto 
perfona diMedico.E nel n. del 
3, atteftò, ch'egli era molto 
meglio f eilèr medicato fecon- 
do l'efperienza , che fecondo i 
libri,quàdo la fede dei Medico 
non è fofpetta; al cótrario del- 
la giuftizia , che vuol eflèr fat- 
ta fecondo le leggi , e non fe- 
condo il capriccio del giudice. 
Molte volte i contadini ifteflì 
co' femplici fucchi d* herbe 
hanno curato mali gravidimi, 
che han fatto vokarc il ceruel- 
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lo à peritiflìmi Medici. A tem- 
Notinobe- j noftri in Roma una Perfona 

Tflt «principale per 40. bore 
cani, continue havea patita ritenzi- 
one d'orina, con l'affiftenza di 
cinque Medici più [limati, che 
non haveano lafciato rimedio 
alcuno intentato di quanti a 
infegnavano loro i libri.Quan- 
do arrivò di villa un xMulattier 
re di quel Perfonaggio, e s'of- 
ferfe di guarire il Padrone , s' 
egli fi contentava, I Medici fc 
nerifero tutti : ma il Padrone 
volle, che in ogni modo fi pro- 
vate il rimedio del Mulatticr 
rei il quale andato nelfhorto, 
e colte due forti d'herbe, e un 
pugno di fiondi di una pianta 
notiffima , e fattele bolli 
vai Greco , gli ne fece un fo- 
mento su, lo ftomaco,. e sù le 
reni* e in mezzo quarto d'ho- 
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jra l'infermo orinò in tanta co- 
pia, che riempi due orinali. I 
Medici ; diranno > che fùcafo, 
ed io dirò col TafToni , che fu 
una ricetta della natura , 
eh' etìì non fapevano. Ti- 
berio Impcrarore , che fune- 
mico anch'e&li delle ricette de 
gli fpeciali , e viflTe lungamen- 
te, foleva dire (come Tacito ri- . , 
rerifee) che ad un huomo do- 
pò 30. ani era cofavergognofa 
l'haver bifognodi Medico. E 
fcrive FlavioVopjfco^che l'Im- fi ÀVt y 0 * 
peratore Aureliano morì ine- 
tà di 66. anni,ne'quali mai rol- 
fe medicina di niuna forte,mai 
chiamò Medico alcuno, mai fi 
lafciò cauar fangue,- ma ogn* 
anno andava una volta al bag- 
gno,ognimcfe vomitaua una, 
volta, ogni fettiniana 11 aftene- 
ua di mangiare un giorno, e o- 

R4 gni 



girapdo tutti gli Hofpitali dej 

Mondo, c acqui/tandofi fama, 

piùd'Ippocratc,arrivarc à dar 

tanta fanità e vita a grtwoini- " 

ni, quanta ne dà le Medicina 

naturale per mezzo della fola 

dieta , e deli'efercizio. So- 

crate (fecondo Senofane) tene- ZtnTf. 

ua, che niun Medico poteflè 

trouar miglior rimedio da of- 

fervarc, ò racquiftar la faniti* 

di fe fteflò , che con andar'of- 

fervando le cofe gioueuoli , c 

le nocive/. H che hoggidi co» 

fiumano molti Medjci , che 

fanno il recipe per noi e quali 

mai per loro, fatti già inimici 

delle medicine , eamiciflìmi 

bell'altrui borfe. 

Da tutto quefto difeorfo fi 
conchiude chiaramente, effère 
flata ben autoreuole la prima 
Maflìma della Verità , che Ha 

R $ cofs» 
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cofa molto buona fottomet- 
tcrfi ciafcheduno à i femplici 
rimedi) della Medicina natu- 
rale, come più fìcuri^ e più at- 
ti à conferuar la vita 3 c à ritto- 
rar la fanità,emen nocivi ad 
abbreviarla, e offenderla. 

Prova il Taflòni il fuo inté- 
to principale, per non parer, 
come dice>che porti in campo 
opinioni nuove , e fìxavaganti 
e affatto da tutti aliene, addu- 
pendo l'hiftoria naturai di Pli- 
nio nel lib. 29. dove parla de* 
Medici, e unalettera di Marco 
Catone huomo tanto pruden- 
te , fcrivendo dalla Grecia à 
Marco Marcello fuo figliolo* 
^ che referiflè anche prima di lui 
lette, MonfìgnorGueuara dal Lati- 
no in Spagnolò,e altri dal Spa- 
gnolo in Italiànp.Io credo,chc 
Plinio pofe in carta quello, 

che 



fhc à fuoi tempi pratticò ne 
eli spropofiti de'Medici poco 
buoni. Catone fece anche lo • • • 

ione a 

ftefio , e con vantaggio per ^c arco 
quello, che fperimentaua in fe Marcello 
medemo,fottopoik>folamen- f M fi& ltol ° 
te alla rettitudine della Medi- JJ£^£Ì 
cina naturale, che,abborcndo % j e /i a 
egli l'artificiale, gli fù fempre Medie m* 
proficua in un corfo di 8 5 .ariù 

Non mancherebbero altre 
autorità , e pareri d' huo- 
mini grandi / accompagnate 
v da potenti raggioni Mà 
quelle fole,dice Alcflandro* 
potranno ballare , à far co- 
hofeere , che nè anche fo- 
nò necelìàrie le lettere per 
cagion della Medicina. Per- 
che mentre ella con argo- Medicina 
menti, e confetture vuol giti- 
dicarle infermità delie vifcé- 'jgffMro- 

e l'itali Gccuki,e non vede, logia, 
m uoa 



non palpa co'l fenfo evidente* 
cnon èfcoperta la parte ofFe.- 
ia , non hà fermezza alcuna 
più dell' Aftrologia. Einve<- 
ro noi non kabbiamo altra 
dottrina più fallace, ed incerta 
intorno alla quale il giudizio 
humano s'abbagli. Già ve- 
diamo tutto il giorno curarli 
mortai iflime infermità con ri- 
medi) contrari) à quelli , che 
ordinano i Medici : e legierifli- 
mi mali (fecondo il giudizio 
loro) uccider gli ammalati» 
NeH'aprirfì de'cadavari trova- 
li Ipeflo la cagion della morte 
lontana in tutto da quelk>,che 
hanno giudicato cento colle- 
„ gi. Onde appreflò Ateneo, 
i c ' abjttrde qui hm ex amicis 
^ dixit>exceptù Medici* , nihil ejje 

Qrammaticis fluititi*. 

Coccludeallafine il Tauo- 
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hi in quella maniera (fatto fet- 
tator d'Efculapio, e difcepolo 
della Scuola Émpirica> che fe- 
condo eflò poco ò nulla da 
quella della Medicina naturai 
fi allontana ) Però torno à ri- 
dire 3 che fe nella Medicina 
bulla fi trova di buòno , tuttò 
nelfefperienza confitte , ch'è 
quel la fola, che può toccare il 
punto>e siila quale fono fon- 
dati tutti gli antichi Aforifmù 
E chi fi crede di medicar con 
fofifmi, e co'l citare f autorità 
di GalenOjgii fi può dircjcome ^ft tf tf 4< # 
I?aufania al fuo Mediceli qual bufami ' 
rallegrandoli con lui della fua al fio Me* 
buona falute : Qò viene ■> gli ri- iti** 
fypfeyperctiio non miferuo di t e. 
EbenverocontuttoctSò, che 
anche l'efpericnza vuol eflère 
accompagnata da prudente 
giudizio , veggendofi in prò* 

va 
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Vajchc anche Medici d'efpé^ 
rienza lunga fanno errori fo- 
lenn^de'quali poi eflì per feu- 
farfì ne incolpano, come aver- 
te Plinio, i difordirii dell'infer- 
mo. 

Là Mediana artificiale c 

antichijfima y ed è anche utile beri 
inte fa> e pratticata fenz>a Jofpettò 
d ignorante d ingordigia 
del guadagno. 

óCriflfc folamente Alèflarì- 
Odro Tallóni della medicina 
àrtifìcial moderna^h'è per la 
corrutela dell'ignoranza , e del 
guadagno biaifimévòle. Io 
prenderolla dalla fua antica 
radice, e per due cafe ne trat- 
terò fotto lò ftcflfo nome di ar- 
tificiale. Una è perche fe ben 
da tré capi io nòia tega con li 
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miglior opinione, contro A- 
verroe , ed altri, nel numero 
dell'arti fattive, e la trovi fuo- 
ri delle fette liberali, e in porto 
maggiore , nientedimeno da 
due bancjc è più atte, chefeié- 
za. L'altea caufa è, per con- 
tradirtinguerla affatto dalia 
Medicina naturale lemplice > c 
feiiza lettere. Mi sforzerò 
tor dal mezzo ogni equivoco, 
perche prima d'ogni cofa là 
diftinguerò, e pofeia l'ordine- 
rò fecondo le fue parti , dila- 
t adomi più fopra la più degna. 
, Diftinguefi dunque la Me- 
dicina artificiale inÀrt'efciéti- 
nca,éin Artefattiua, òvero iti 
Arte più nòbile,e men nobile. 
Alla prima appartiene la Me- 
dicina Metodica , la Empirica* 
e la Razionate, tutte tré pen- 
denti dalla naturai Filoiòfia. 

Alla 
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Alla feconda Medicina ris- 
guarda la Chirugia ,eJa Chi- 
mica, di cui fcriveraflì al pro- 
prio luògo. Ciafeheduna di 
«jueftc cinque forti di Medici- 
ria ha il fiioAùtore, che fu pri- 
mo à ritròvarla,hà la fuaScuò- 
là, che la fondò , ifuoi disce- 
poli, che Ì'imj>ararono,c i fuoì 
iettatori; che la feguirono. A- 
pollo, dice Ifìdorò, altri Thc- 
mifonèLaodicco fu ihvèntor 
della Metodica, la qual confi- 
derà la fola foftahza de morbi, 
fenza irisgùardo alcuno di Juo- 
t%y.4.wt- g Q ^ rC gj onc -(li tèmpo , di e- 

tà> di natura , e forze dell'in- 
fermo, d'habitò idi confuetu- 
dine , e di caùfa. Éfculapio 
fecondo Ifidoró ifteilo figliol 
à' Apollo fudetto, over fecon- 
Mò Plinio Acrpne Agrigen- 
tino ritrovò la Medicina! 

EfflH 
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Empirica,fódata fèmpliceméte 
» nella fola efperienza de'rime- 
àij, Ippocrate pofcia lenza 
controvcrfia niuna inventò la 
Razionale,detta anche logica, 
e dogmatica. Sorano Efefio 
attribuifee l'invenzione della 
Medicina ad Apollo, ad Efcu • 
lapio l'amplificazione , ad Ip- 
pocrate la perfezzione , di cen- s °™ n ™ 
do. aMedicimm Apollo quidem * ' 
invemtfamplificavit JE(culapiuf y 
perfecit hiìppocrales. ;>E in gui- 
fa tal perfezzionol la, chela ri- 
duflè à raggione/e Galeno che 
più di tutti profeflb, e feguì la 
llia EJottrina,riuocò tutta l'ar- 
te alia cognizione delle caufe, 
alla notizia de'fegni, alla qua- 
lità delle cofe, e à i diverfi ri- 
fletti, e gradi de'corpi. Del- 
le Scuole,difcepoli, fettee Iet- 
tatori di quelle tré parti di Me 

S di- 



■ 



- P 



2fO! 

dicina fcientilica , e più nobile 
fcrivono varij Hiftorici anti- 
chi, e moderni , che referi ver 
qui farebbe di gran noia. 

Furono tenuti per Dei A- 
pollo e Mercurio in Egitto > E- 
fculapio da i Greci , eZamolfì 
da i Traci* Anche gì' altri 
appreflò , che ritrovarono la 
Medicina Razionale* deuono 
metterli nel conto > e nel cata- 
logo de'Semidei di Perfo- 
jiaggi da collocarli foprafeder 
humano,partecipando un non 
sòchediDivintà in quel mo- 
do,ch' è lecito fcriverfi da una 
penna Chriftiana > e religiofa* 
overo fi come tennero iGenti- 
li. 

Nè ciò dee parer meravig- 
lia y perciocché il beneficio 
della fanitàà chi fi trova am. 

malato è di tanta forza , che 

hog- 



ìhbggìdì ancora fra i popoli JJfe 
rozzi, à quali è ignota affatto là 
virtù de* medicamenti , parto- 
rifee il medefimó effetto, Leg- 

giamo nelle navigazioni dell Nel? Indie 

India Occidentale,che Alvaro ocaden- 

Nagnez,c Alfonfo del Calli- *f f*. 

glio fpaghuoh ( morti i loro ijMeMci 
compagni ) elfèndó capitati in la pm»a 
terre incognite verfo lariuovà vo ! t ** ct3 ! e 
SJ?agna,e havéndo guarito al- 
cuni inférmi, furono ricevuti 
poi da quelsarbari comehuo- 
mini mandati dai Cielo. Quin- 
di accompagnati per mólte gi- 
ornate di camiho,era tanto il 
eoncorfo de Popoli , che le 
terre doVe arrivavano lì mét- 
tevano a facco ; e P opinioné 
fola d'un loro foffio faceva fai- ? 
tàr gf infermi fuora del letto JJJ^J / ■• 
come guariti. Medici 
Han quali fomigliahte opi- quandi vi 
S z nione ufi*** 



ci entrati 
no* 



nione gli Ottomani, i quali e£ 
fendofenza lettere,non ftudi- 
ano medicina, e fuor del gran 
Signore , e di qualcùn'altro 
grande no fi fervono diMedici. 
Se tal' imo ihfermiero de'no- 
ftri Francifcani,prattico un po- 
co poco nelle cure di alcuni 
morbi,capita ò in Palefh'na do- 
ve quelli poneggono i Luoghi 
vii Terra fanta,òinArefl^tidrià 
di Eggitto ; in AIeppo,in Coh- 
ftantinopolùnel gran <3airò,é 
altrove,òin Europa nella Mif- 
fìone di Albania, è tenuto in 
gran venerazione. Un tal Ber- 
gamafeonii raccontò,ch'e(Ten- 
dofì ammalato gravemente un 
certo Bafcià , ed egli trovan- 

Narr* /* nc ^ e mont agne di quel 
tutore un paefe, per coglier herbe e fem- 
hijloria d % plici,neceflàrij alfuo meftiero, 
Alb*ni* fu all' improvifo fopragiuntò 

di 
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<fa una Donna ben à cavaliere 
tutta coverta nella faccia, co- 
me è cortu me delle Turche, 
Era cortei forella del detto Baf- 
cià,che quivi andò à porta per 
condur quel Frate infermiero, 
come già fece,in cafa fua,acci- 
ocche gli guariflfe il Fratello, 
Arriuati fra due giorni,ritrova- 
ron l'infermo aflTalito d'una 
frenefia così violentatile (lava 
ligato co catene di ferro, come 
fuflè un matto furiofo. Il Frate 
fubito gli cavò fangue dalla 
vena,dopò compofe di herbe 
diverfe una buona medicina, 
per fargli evacuar l'humor 
colerico , che in erto peccava. 
S'empì appena 1' ammalato la 
bocca della preparata beuan- 
da, che ritrovadola tropo ama- 
ra,la fputò in faccia hor di que- 2,"*^ ^ 
fto,& hor di quell'altro gentil 



Bafciàfre- 
ncttco (fu- 
ta la medi- 
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huomo 
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£uomo. > che amichevol- 
mente l'aflfìfteva , dicendo , 
che dovette anche ciafeun dj 
loro prender la fua por2ione. 
Mà perche n' era rimafta nel 
yafo poco men della metà,, 
beve quella lenza far più la 
burla à circonllanti,che s'era- 

* • 

pò allontanati dal letto ; e tan- 
to per caufa di eflà, che operò 
bene ,quato per il gra còcetto 
à qual fra te , che. ri veri vao eoe 
Perfona celefte>guarì il Bafcià> 
erimafe affezzionatiflìmo aÙ* 
ordine co tutta la fua cafa. 

L'antichità di queft'artifici- 
al Medicina fì confiderà da* 
^empi del luo inventore,chc fu 
Ippocrate, Quelli nacque nel- 
Tlfola di Coo a regnando inPer- 
fia Artaferfe II. E fu fecondo 
alcuni difcepolo di Dcmocra- 
te. Vilfe appo Perdica Rè della 

Ma- 
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Macedonia 5 c mori ( lafciando 
due figlioli Teflalió , e Draco- 
ne) in età di cento e quattro 
anni. Scriven do il detto Ar- 
taferfe al Tuo Iilane , Prefetto i™L„ m 

r \ /ppocrate 

di Elefponto,cosi dice d'Ippo- Ht fa 0 p rtm . 
crate. Htppocrati Medici ad me fcttolftane 
artis fama pervenir. ^Daigitur 
cperam, ut aurum trihuas quan • 
tum cupi ty altaqitem quorum in- 
diget, & eum ad me mitte : erit 
enim par honore fìtmmis in Perfi- 
de vir/s. Commemorano Stra- 
bone, Diodoro , e Plinio una Domia 
Donna Greca, che m anche in jfaSjL 
quei tempi famofa nell'arte famof», 
della Medicina, Dicondil'ei 
merauiglie sì ftr auaganti , che 
fe non tutte , al meno la mag- 
gior parte fon finte, e fauolofe: 
Altrimenti bifognarebbe affe- 
ttare , che quella Medichefla 
più tofto rifufcitaua morti,che 

S 4 me- 
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mcdicaua ammalati. Altri^ 
rapportano medemamente li- 
na certa femina di Acaia , che 

P oma . ' fenza applicazione di alcun ri- 
che medi- ' r 

cava con medio, medicava con carmi, 
paroIe,/a- ed incanti» Il Senato d'Ate- 
ptdata. ne decretò , che fufife lapidata, 

dicendo, che glìddij,e la Na- 
tura nell'herbe, e nelle pietre, 
e non nelle parole haveano 
meflo41 rimedio delle infermi- 

«Ai 

Volendo dunque Ippocrate 
aggionger raggione alla natu- 
rai Medicina , ed ampliarla, 
fatto ormai in Atene tanto 
fottildi fapere,quanto era deli- 
cato d'ingegno, e tanto gran- 
de, e chiaro nella Filofofìa fo- 
pra gl'altri del fuo tempo, 
quanto non era di corpo , e di 
afpetto(eflèndo picciolo, e lo- 
fco)mà ben vero ditela, e di 

fa- 



fgma nel corfo di Tedici ani,fer 
vifli di tré belliflìme regole, 
onde pofeia rinfcì celebre in 
tutti i fuoi giudici;, prognofti- 
ci,efperiézc,e cure,fenza qua- 
j fi fallir mai in cofa veruna ; e 
' gli feri tti , che lafciò,fono 
fin' hora (limati Divini. La 
prima regola fu, che cercò egli 
con fomma diligenza fe vi era- 
no alcun'aJtri libri di. Medici- 
na: ne trouò alcuni , fcritti da 
Filofofi più antichi di lui,e no- 
tati fol amen te, non dell'arte 
ch'erti fatto haueflfero ,màdi 
quelle cofe,che da altri havea- 
no veduto fare. La feconda 
I che dodici anni continoui an- 
dò peregrinando sii quelto af- 
fare, e anche per far efperien- 
za d'altri ingegni , e vedere in 
fatti,fe avanti di eifò trovaua- 
fi tal' uno, ch'ha veiTe àpenfic- 

S $ ro 



Tré regole 
tennelppo- 
crate fon- 
dando la 
Medicina 
Itgzjonalc 
e amplian- 
do la nata* 
tale* 
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ero di ricìur la Medicina à quel 
poticene difegnato egli nave- 
va. La terza , che ritiratoli in 
Efefo, e nel Tempio di Diana, 
bpocrate t0 ^ c copia di tutte le tauok di 
pfl Tem- Mediana,rimedij,ed efperien- 
fto dt ZP*- 2e,che vi erano per lungo terri- 
* n *> po notate. Ordinò il tutto 

bellamente , che prima era 
confuto, vi aggiunfe ciocche 
da fe ritrovato havea, e molte 
altre cofe da lui fperimentate. 
Così eflendo flato egli il primo 
à difporre, e fcriuer l'arte del- 
la Medicina , meritamente n' 
acquiftò il nome di Prencipe , e 
Maeftro,e anche queirhonore 
che ad Hercok foleadark 

Grecia. 

Tolto Ippocrate da' viui , 11 

i tolfe anche la Medicina,ch'ef- 

fendo ancor novella ne'fuoi 

difcepoli,e quelli di poca erpe- 
te rico^ 



cacciati 
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l'ìenza, più torto ammazzauan 
le genti a che le medicauano» 
Bandì coftoro il Senato Atc- 
uiefeda tutta laGrecia, e l'Ar- 
te rimale smenticata nel corfo dalla Grt* 
di 1 60* annù Non vi era Per- 
fona che ardiflè ò impararla da 
altri j cflendone ignorante , ò 
infegnarJa., fapendola. Per- 
che i Greci facean tanto conto j 
e fhma del loro Ippocratc, che 
interne con elfo riaver havuto 
principio e fine la Medicina at- 
teirauano. Nacque pofeia Cri- 
ijppo nel regno de' Sicioni , c 
divenuto egli buon Filofòfo, e 
Medico, fu in tanta riputazio- 
ne appresogli Argiui, in qua- Jjjj®^ 
ta fu Ippocrat? apprettò gliA- uMedici. 
teniefi. Vedendoli coflui dotto na opinati* 
nell'artce fortunato nelle fpe- 
rienze,e con la lingua, e con la 

penna tal fempre dimoftroflì 

con- 



. ■ « 
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contra la Dottrina d'Ippocra 
• tcqual ne'tempi antichiZoilo, 
contro Homero , e nc'moder- 
ni il Scaligero contro ilCarda- 
rio. L'altezza del Tuo giudi- 
ciò lo rifuegliòadunChaos di 
difpute, dubbij, e difficolt'à. in 
maniera, ch'egli fu il primo à 
canar la Medicina dalla fua 
^ raggione, e à porla in opinio- 
Velibera - ne * Contrattò molto la Gre- 

zjom della 
Cjrecia 
etrea la 
Dottrina 
di Cri/fppo 
e d ' /ppo- 

CTAtC. 



eia morto coftui,per deliberar 
chi di quefti due valent' huo- 
minidovqfle feguitarfi,e alla 
fin decretò^cheniflunojdiccn- 
do chenèla vita* nè fhonore 
doueanfi metrerein difputa. 

Altri cento anni i Greci la 
pattarono fenza Medici fin al 
tempo di Erafiflrato Macedo- 

Artjtofk ^* Nipote di Ariftotile* Ri- 
k % fufeitò coftui la Medicina,non 

per eflerc flato più dotto de 

fuoi 



grafi/ira- 
to Nipote 
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fuoiantecc(Ibri>mtt ben vero 
più fortunato. Fù egli il pri- 
mo de'fuoi tépi ad acquetarli 
gran fama nelle buone cure , e 
anche ad infamar la Medicina, 
mettendola in guadagno, e fa- 
cendola mercenaria. Gli 
altri prima di lui medicauan 
tutti, chi per amicizia , chi per 
carità,e chi per comandamen- 
to : Mà egli da che prcfe dal 
Prencipe Tolomeo mille ta- 
lenti d'argento , e una coppa 
d'oro in dono, per haver fana- 
to d'una infermità del polmo- 
ne il Rè Antiocho I. fuoPa- irW* 
dre, fece l'arte venale , e diede 
brutto eflèmpio alla pofterità, vttuU ti 
di non curar troppi ftudij per Mcdtcinà 
la Medicina , mà folamente d' 
haver penfiero à i molti gua- 
dagni, I Difcepoli, che gli 
fuccefierojriufcirono più avari 

che 



fatta mer m 
cenar in , * 
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che favij, dilettando^ mèglio 
di fare ammalare le borfe,ché 
di curar le malatie. Quindi 
giuftamente fù loro proibito 
dai Senatori Atehiefi, che lot- 
to pena della vita niun d'elfi 
ftaveflè ardimento per l'auve * 
nire di legger Medicina , ò di 
medicar taluna Perfona* 

Et ecco di nuovo l'arte di- 
menticata affatto in Afia cen- 
to altri anni lino aètantó,che 
m Italia nel Regno di Sicilia ri- 
Èuperice nouollà Eupericé fjlorofo* 

m&h. Mà venutD coftui in contrafto 

con uh altro Medicò su la cura 
d'una infermità del R.èCrifip- 
po , che all'hora regnaua 
in quéll'Ifola , fù ftabiliro trà 
quei del Regno, che doveflèrò 
medicar folamente con le fem- 
plici Medicine, fenza che ha- 
veflèro ardire mefcolarel'una 
con l'altra, Da 
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Dà qui auvcnne,che tanto i! 
detto Regno , quanto anche la 
più gran parte dell'Ada flette- 
rò molti anni fenza tal'arte: E 
fin che in Rodi fiorì Herofilo f r f fi 
gran Fiiòfofb, gran Medico, é 
peritiflìmo Aftrologo, Fu e- 
gli fecondo fi controverte ò 
Maeftro , ò pur difcepolo di 

Tolomeo ; fcrifle molti libri d* 
Attrologia^elafciò molti di- 
fcepoJijbcnc addottrinati. La 
fua gràde autorità,e la propri- 
età loro d'eflèr nemici di gen- 
ti ftranierce amici di nuove o- 
pinioni , diede occafione à 
quei di Rodi, che dopò la di 
lui morte nè più cercaflèro di 
medicar/i , nè ammerteflcro 
Medici foraftieri. Dismetta 
anche dopò Herofilo così io 
Alia, come in Europa la Medi- 
cina altri ottanta anni , la ri- 
mette 



Roma 
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mette Afclepiadc Prufienfé 
dellìfola Metilinp,celebre nel- 
la Rettorica, nella filofofia , e 
nella Medicina.,. 

In quelli tempi non fi trova 
che fufle venuto Medico alai- 
no in Italia. Effóndo flati ul- 
timi i Romani ih tutto il Mon- 
a tote^ 'do,chctòircrbOrologij,Buf- 
po flette f ont > Barbierie Medici. Ville 
fmzAMc- Roma fenza Medico, efenza 

Cirugieb alcuno 40 3 . anni , e 
dicceroefi( altri dicon 6oo* ) 
Il primo che vi venne fu An- 
tonio Mufa Greco \ per caufa 
^Medico che AugùQopatiua in un gi- 
greca en- nocchio del maldi Siatica,chè 
ira ti pri- già ne fu perfettamente guarii 
mo m 2?*- t0 Xa buona fortuna di quella 
" cura efaltò infieme Antonio, e 
infuperbilio per abbacarlo. I 
Romani mifurando con ugual 
iricompenfa il gran beneficiò 

nco 
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ricévuto da Cefare da si buon 
Mediargli ereflèro in Campo 
Marzio una Statua di porfido, 
è lo privilegiaron di più dell' 
honorc di Cittadino Romano* 
Divenuto Antonio famofifli- 
rno neirarte,e ricchiflìmo d'o- fj£*7~ 

x fortunato 

ro , e di poderi iiort curò di altrettàt* 
abbacare alquàto fé freflò, per infelice. 
fare anche il faputo nella Chi- 
rugia. Quando i Romani ló 
fperimentarono da carnefice, 
armato di ferro, e di fuoco , c 
non più dà Filofofo, tagliando 

fecondo le occafioni, e regole • 
dell'arte; ad eflì affatto ignote, ruo1 f* r 
ò gambe, ò mani, ò carni, che * Cirug- 
parimente fpefle volte abru- citalofde m 
giaua,iiiorriditipcr tal meftie- gnofttbltco 
ro, fotto di cui udirono non di «' 
raro gridare , e fpafimare i pa- 
zientilo trattarono da crude- 
le; e inhuntano • lapidandolo 

t ih 
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in un giorno, e in un hora me- 
delima , c trafcinandoloper 
tutta Roma* Quindi non vol- 
lero, che mai più in Italia en- 
treflero Medici di forte veru- 
_* na. Rifoluzione, che durò fi- 

TornaNe- 

rone dalU DO a l tempo dell lmpcrator 
Grecia m Nerone, il qùal tornando dal- 
Rotx* y e vt ] a Grecia, menò feco in Roma 

'wótuAfe C m0 ^ tl ledici > e an C ne molti 

Hci.emlu v,zi Ì- Imperando Galbà,Oto, 
tivtzju c Vitelli©,- fu in fiore la Medici- 

na, e trionfauano ì Medici in 
Roma, Eftinti coftoro , ban- 
dillafcueramenteTito infieme 
Ttto b*n- con turti gl'Auvocatiiiion per- 
dtfee di che non navette a caro, che fi 
™f? U medicaflèro gl'infermi, e fi au- 

Mtdtctna ^ . 9- • * li» 

e perche vocaflero le liti , ma perche gl 
amjk, uni fono al più delle volte ne- 
mici della faiiità, e doue ab- 
ondano vi è abondanza di cor- 
ruttele j gl'altri ageuolmentc 

cor^ 
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Corrompono i buoni coftumi. 

Quato alla Medicina Chiru- 
gi ca certo è parte men nobile, chiruoU 
ed è più fa t ti ua, che fcicn tifica: 4a chi ri- 
nulla dimeno com'è più fince- trouata , 
ra,efchietta>cosìparc molto » ' 
più ficura nel fuo meftiero. Ar- f erche ' 
te inventata fecondo Plutarco 
da Chirone appreflo i Magne- 
ti , e da Agcnoride appreffò i 
Tirij.Non confifle in altro l'eC 
fer fuo,che in trattar le piaghe 
delle membra, le rotture, i tu- 
morijC cofe fi fattc.Hà ella an- 
cora oltre sì buoi inventori la 
iua Scuola,! fuoi molti, e cele- 
brati difcepoli,e i Tuoi fetta tori 
Quefté quattro Medici- 
ne , e maflìme le due ulti- 
me , che più regnano ai 
Mondo,in poter de'noftri mo- 
derni par che ficn trouate più 
per auarizia, che per giovare 

X a al 
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alprolfimo. E in vero la M.c* 

diana artificiale, vilipéfa hog- 

gidi dall'ignoranza, e dall'in- 

tcrefle di tanti e tanti , che 1* 

imparano per via di quefhoni 

e di fofifnii , chi aitai,chi poco^ 

e chi nicnte,ò una tal mercati - 

zia di fpeztali, e d'unguentari* 
Loc. etto l. p cfò ehiamolla ij Xaaoni uà 

ogba putrida, unmefcuglio, c 
Medicina guazzabuglio di varij fondigli 
anipaal d'alberelli, e di feccieiavanza-» 
modem*, te à'topi, di varie cole, Qrane» 

incognite, nuove , inaudite* 
barbare di nome , e d'effetto; 
deferitte per via di cifere , di 
gieroglifici, e di caratteri fan- 
taftici,e Arabefchi, per dar lo- 
ro credito, Qmne enimknotum 
CorntU *, ro magnifico e&,d\ flè Cornelio. 

É quello, che più importa , la 
maggior parte violenti , con- 
trade » ecceflive , velcnofey 
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epeftifere, clic infettano gli 
Immuri, guadano la compiei 
fione , corrompono ilfanguc, 
eftinguono il calor naturale, m «derut,e 
putrefanno il cibo , leuano 1' pocoefper- 
appetenza , inducono irrepa- 
rabil na.ufea, cogliono refpul* 
llva, e (Wpiano , confumano, 
intificWcono , e uccidono di 
gran funga più infermi, che no 
farebbe la " natura ifteffa del 
male fenza medicamenti. Me- 

die ina non-minu* venefica , quam 
benefica eH , dille un Autore» 
Lo fteflb Avicenna confefsò, Avicenna. 
che le Medicine erano veleno- * 
fe, fiaccauano.la natu.i;a,facea - 
no invecchiar più prefco,infic>. 
me co'tnfti cavauano i, buoni 
humori , e parte de gli fpiriti 
più vitali, fuigorendo le mem- 
bra. 

Quella fòrte di Medicina 

T 3 non 
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non folo non dourebbe effcr* 
accettata dalle Republiche be 
ordinate , ma vorebbe effe* 
cacciata,e bandita dalle Città. 
' S'ella fotte fiata utile, i Roma-, 

LuAfe- ni così prudenti non ne fareb. 

dkm* daL bero molti fecoli flati privi; np 

dopò haver ricevuti i Medici, 

che bm or. gl , haurebbero vituperofamé- 

^ w *"* te cacciati. Non deue ere- 
' derfi , ch'una Republica tale 
facefiel'uo.e l'altro alia cieca : 
nè anche è vcrifimile , che in 
quel tempo moriflèro più gen- 
ti in Roma, ò campanaro me- 
no di quello, che fecero in al- 
tri tempi dappoi. Hoggidì 
vediamo noi fletti , che nelle 
montagne, e nelle Ville pove- 
re, e lontane dalle Città, doue 
non fono Medici , gl'huomini 
nonfolamente non muoiono 
. più giovani, nè in più frequen- 
za 
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Sia di quello , che fi facciano 
nelle Città ricche, e sbornian- 
ti di iViedici, anzi turto il con- 
trario* Le ricette da far mo* 
nrei topi 3 danfi à mangiare à 
cafo, fe non più torto ad arte, 
per fomentare il male, ftjjzm 
ncque Medica* u/l/is > fi bene cìr- 
cum[j)icias y timicos fuos bene T>tr F*l* m * 
lerecHpty diflè Filemonc.Prat- 
ticandofl la maggior parte di 
loro ingorda del guadagno,per 
lo quale bifògna che anche fia 
infaziabUe delie altrui mala- P J 0Verb>$ 

r y. t v UHI Q Art Co* 

tic. Elproticrbioecommu- tro$catti 

naliffimo contro ciafeheduno, vtMedm. 

che da fe ftefiò fi efpone alle 

disgrazie, Cofiui va cercando il 

male ; come i Medici. 0jì à Nicoc.che 

<JMedtcifi dà , àfefitoHie.Mc **M*dtci 

quell'altro, 

Nicoclc folea dire, che i Me- huomtm 
dici erano i più fortunati huo- del Modo. 

T 4 mi- 



? 9 * 

ni del'Mondo , perche le cure* 
che andauano lor ben fatte , le 
iiluflrauào il Sole, e la Fama; e 
gli errori, che commettevano, 
fubito li copriva la terra, e 1' 
KPIinAiQ. obhujone. Aggiugaft con Pli- 
Httt'/Na- nio,che imparando i Medici 
tur* sù i noftri pericoIi,e facendo e 

fperienze sù Jcnoftre vite, da 
eflì ridotte a morte , e fomma 
loro impunità, e difcolpa, uc- 
cidendo gl'huomini. Concio 
fia paflà in noftro ludibrio ogn* 
mguria, e offefa notabile, che 
ci vien da elfi nella fanità, per- 
che in ogni euento éziamdio 
di morte incolpano libera- 
mente la noftrà intemperanza, 
Phtlo»* e i noftri difordini.Difle anco- 

ra foppracciò Filone Hebreo, 
che il Medico in uccider huòi- 
ni pareggia il Giudice, parédo 
ciòefTer tanto lécito all'uno, 
quanto all'altro. Soli Chiedici 
N Ali-: l T & . 
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&. Judici occidere impune licet* 
Brancefco Petrarca, huomo d' 
innocentiOìma vita, c d'efem- ^pln* 
plaricoftumi,non sì potè co- c*cmn"i 
tenere, di non fare una rigo- tJMedtqi 
rofainvettiua contro i Medici P^maca» 

quio, non cpnfdifs & arte pollent. 
E veramente egli è cofa degna 
di rifo, chcgl'huoQiini Sauinó 
fi vogliano difiugannare.e cre- 
dano, che uno , che molto 
(peflb non gli ha veduti , polla 
conofcer meglio la lorocom- 
plefllone (perche porta la verte 
e la barba lunga)di fe ikflj,ciae 
provano tutto il giorno cioc- rp aYolt # 
che lor nuocc,ò gioua. Mori- Urtano 
va Adriano , c accorgendoli, nmtndo» 
che i Medici eli haveano ac- 
cellerata la morte , con voci 
greche rammemerò quel ver- 
fofche poicomandò,coipe r> 

T 5 
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ferifcono altri, s'intagliaflè ne!» 
Va fu a fepoltura) Turba Medico- 
rum inter fecit Regem. 

Non fi nega,che gl'inverno- 
ri dell'ansici Medicina non 
em meritinoci cflère al noftro mo- 
do di parlare Deificati , poiché 
invigilauano alla fiumana fa- 
Iute , appoggiando l'arte alla 
Natura, ottima Maeftra delle 
cofe, e funame l'altra à lunghe 
efperienze,e à giudici) accor- 
ti, e confummati nella Filofo- 
fia: E liberando i loro appe- 
titi da ogni brutta ingordigia* 
11 fatto ila intorno à gl'inven- 
tori della moderna, e à i giovai 
Reuda in particolare, chea colto de 
eacaa dal gli amici, e dc'parenti comin- 
fro regna ciano à far Tefperien2a delle 

éMi \ " ccttc nuovc > &nza conofee- 
^ocùpréu- * cima ^- Intefe Reuda Rè 
$ici di Scozia, che per rinclperien^ 
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2a,e ignoranza de Medici del 
fuo flato, infiniti morivào» Or- 
dinò Cubito pena la vita, che 
igiouani anda (fero à imparar 
l'arte fra nazioni inimiche , e 
non ardiflèro medicar nel fuo 
Regno, fe non dopò venti an- ^ ^ 
ni d'efperienza. Coftumehn 
hoggi da gli attuti Scozzefiof- turi* pru- 
feruato,qual volta per la natu- denudo. 
ral nemicizia con gringhlefi ttore - 
mandan loro i Medici Giova- 
ni, acciocché siefercitino ap- 
po di quelli , e cerchino fpen- 
mentar variamente l'arte con 
efli , imparandola à collo del 
nemico. Have havuti la 
modernità veramente alcui in- 
gegni grandi, comeArnoldo,il g f a £ dt 
Ricino, il Fracaftorio , il Far- moderni. 
melio, il Cardano, il Leonico, 
il Valefìo, l'Altomare, il Mer- 
curiale, e altri di quella fchic- 

ra 



ra. Ma fegnalati più torto ò., 
per le Matematiche , operi' 
Alchimia > ò per la Filofofia 
'Platonica, ò per la Poefìa , o 
per l'Afìxologia, ò per la cog- 
nizione di varie Hiftoric , e di 
varie lingue , che per la Medi- 
cina, Vanità però certo fa- 
rebbe il volergli paragonar à 
quegli antichi Efculapij,Prodi- 
cì> ìppocrati, Stratonici > Filo-\ 
timi,Dioelù Erofili, Nicandri , 
Erafiftrati, Afclepiadi 3 Diofco- 
ridi,Galeni, Sereni, Pauli, O r 
ribafi, Tral-iani, Eudemi > Ezij, 
Corneli, e mill'altri d legni d'e- " 
terna lode. 

S'è vero quel detto di Sene- 
ca genera 1 mente Inomni nega- 
ciò longe femper a perfetto fuere 
cPrwctpÌA Nel negocio della 
Medicina vediamo il cótrario , 

perche i loro Prencipi, e i più 

vicir 
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vicini à coftoro, che feguifono 
puntuàlméte le loro dottrine, 
andamenti,e prattiehe, accop- 
piarono infieme i principi) , c 
|a perfezzioncd'onde hoggidì 
lontaniflìmi fi veggóo i noflxi 
Moderni. Già fi vede eflere 
affai crefciute Je cofe per Ja 
Medicina nella quantità , e 
qualità de'medicamenti.Dopò 
In fcoperta deH'Indie,tanta va* 
rietà di minerali, e di pianteci 
radici,edi frutti,d'herbe, e 4i 
fughi medicinali è tiara porta- 
ta da quelle pam , che ne pie- AfuSLfi 
ila l'Europa. Crefcit cum am- /. i o . i» 
plitudine rerum vis wgetltj dille 
un Autore antico, mà non in 
tal propofìto, perche moltifli- 

mi de'Medici hodierni hauen- f 
t ,» . "ti v . . per Io ptti 

dogi occhi a 1 pnuati intercfli, mt rcj[rtk 

Don mirano co'l vantaggio de* 

rimedij à i publici della no- 

ftra 



ftra fanità : c per confeguenzii 
feruontai rimedij àciafchun 
d'eflì,come d'occhiali al cieco. 
La ricchezza de'medicamenti i 
rrova hoggi sì medica la virtù 
degl'ingegni nella Medicina, 
ch'è cofa veramente vergog- 
nofa.Effi della maggior parte 
. ho fe he Fano feruire,intéti più 

Dourebbe < <i \ r r • \. • l * e e 
hooqt fiorir t0 ^° a * a ") rlccnI * cne a rar " 

molto pt» nuominijdi guadagnar loro,e 
laMedtà- di f a r guadagnar gli fpeci2li, 
naditem- CO n cui tal'hora dividono la 

pt antichi, ■ \ i j ■ \ ■ 

r mercanzia a danno del per- 

dente , che fpeflò ci refta per 
fotto cori la perdita della fani- 
tà'jè' alla volte della vita. Men- 
tre qùelìo>che molte volte pò 3 
trebbono curare con fughi 
grati, efoaui,il curano con 
amari, fetenti, e velenofi, ché 
all'infermo addoppilo il male 

c accellerano la morte. 

Tur* 
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Tutto quello fi dice , favel- 
lando comunemente , poiché 
già fi prattica, che nelle Città 
grandi, e nelle Corti de'Prcn- 
cipi vi fono dottiffimi Medici? 
che uanno di continuo aggiu- 
gendo efperienzc nuoue all' 
antica dottrina. Ma la for- 
tuna dc'Signori non confola Y 
infelicità de'priuati,diceilTaf- 1 Medtct 
ioni. Et io foggiungo , che f Hr f t rt + 
anche la fortuna de'Grandi travature 
fpeflb urta à disgrazie feiaguf nelle Certi 
ratiflfime in caufa di Medici, <leìprenc *' 
che alle volte fan tefori in cafa ' ^ M * 
loro, effendo poueriiTimi di 
patrimóio,fcarzi di fapcre,mé- 
dichi di buone ricettee ignudi -A 
d'efpericnze. Anzi tal'hora 
ipiùfamofi , che gli fervono, £fì m pi § 
gli offendono, e gli uccidono* atroce. 
Offertoli Mancte,Erefiarca , e 
Medico di guarire un figliolo 

del 



del Rè di Perfia , gli diede unii 
Medicina sì buona à farlo mo- 2 
rirc , che fubito l'ammazzò. 
Adirato il Rè, il fece feortica- 
ire con un coltello di canna. Se 
quei tuttii che hoggidi in vece 
di fanar gì' infermi gli uccido- 
no, foderò feorticati, farebbe- 
ro al ficuró più pelli de'Medi- 
ci, che quelle de gli Afini^ede' 
ctvoif "~ Caproni* Andò il valentuo- 
mo Fabato per medicar lìm- 
perator Gallieno d'un mal di 
Siatica. Noh giouando punto 
àCefare lefue efperienze di 
molte fettimane, chiamollo à 
Ex G*eu. fe,e facendogli un dono di due 
locomàto. milàfefterzij , glidifle quefte 

parole. Ecco qua y mio Fabàto> 
to t i dono quefta moneta d\xrgen- 
to y non perche tu in* babbi guari- 
to, ma perche mai pia ritorni à 
medicarmi. Come fu neceffi- 
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.tato di fare in Napoli un cele- 
bre Paftjzziere, il qual rice- v . 
Vendo da un gran mangiate* Famt ^Ì" 
Spagnuolo cinque carlini di humttniZ 
«quella moneta (che fon cinque 
Paul; Romani poco meno , c 
un fiorino fcarzodi quello pa- 
efe) perche lo faziaflè di parti c- 
ci>quando II accorfe,ch'era per 
finirne ua infornatura intiera, 
hauendone mangiati aflài,e 
Tempre sù l'appetito, e fame dì 
prima, gli donò venti carlini 
de'fuoi, perche non ci tornafle 
un altra volta. 

Refti dunque V,S. perfuafo 
della feconda Proporzione, 
che mi diflè in fogno.la Verità; 
cioè efler'hoggidì la Medicina 
artificiale amica più dell'inte- 

reflè, che dalla vita de gì* 
huominu 

V L'ar- 
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lJ Arte Chimica, fia originè f 

". e Verità, Quando danneuole , è 
jludiof& su le furberie , e 
quando utile. 

L'Origine dell' Arte Chimi- 
ca ( così detta comune- § 
mente in Greco , e in lingua 
Araba Alchimia) risguarda 
moltiflìmi Secoli , effendo in 
fatti antichiflìma. Ne'vetufti 
fuoi natali hebbe ella più ris- 
guardo alla trasmutazione de' 
metalli, che ne' tempi moder- 
ni, in cui fìracca ormai , ma 
non difperata , di ammaflàr 
Monti d'oro maflkcio, e farne 
Etati , e Secoli, aiuta molto 
1 arte della Medicina con l'ar- 
tificio de' fuoi rimedij. Beri 
vero fin qua prattichiamo,che 
intorno al fabricar Cartella d* 
oro,e fondarle in aria,i moder- 
ni più affai matti de gl'antichi 

ÀI- 
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Àlchimifti, fhan tolto affatto 
il credito , e l'hano imbroglia- 
ta a certe Hebraiche furberie, 
e. vane fuperftizioni, più brut- 
te di quelle del Gentilefimo» 
In ordine à quelli due rifpet- 
ti io metto in fronte all'Ai- 
chimia ffli occhi delGallorllc- ? 
cello,cne nello fieno tèmpo sa rafAuto- 
girar una pupilla in sù , per rcl'AUhi- 
guadar verfo il Cielo, e un al- mia * 
tra in giù, per mirar la Terra* 
Un occhio dell'atichità Alchi- 
mica guarda più alto dell'al- 
tro, cercando cò Parte auazar 
fubito la Natura nel metallo 
più preciofo. E l'altro nella 
fu a modernità fi abballa mol- 
to , tentando pcriètrare,ed ef- 
fettuare la fteflà facéda, mercè 
la degradazione della fapien- 
za, ed efperienza altrui , che 
ardifee mettervi le mani. Ve- 

Va rd 
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ro è nondimeno.che impiega- 
ta da molti Filofofi naturali 
perfpicaci d'ingegno , e pru- 
denti di giudicio à opere fatti- 
bili, e di util publico ( fenza 
punto tentar il fuo principa- 
liflimofcopo dell'oro) fùTagl' 
occhi deTuoi nobiliffimi pen- 
sieri à quell'altezza d'honore, 
ch'èlume , generato dal Sol 
della virtù,} cui limiti trapaf- 
fano i podi fublimi delle ftelle. 
Per l'aureo Vello del Mon- 

avud**™!- ton ^ r ^° m Colco,che per efler 
itat. Em. vicina al Caucafo , abonda d* 
biem.icx). oro,intefero alcuni la poten- 
ti* 'Dwite za fondata nelle ricchezze di 

molti Prencipi,quiui regnanti. 

e. l i l Strabonein ciò hebbe altro 
Strto. ito. r „ 

io. tpud penfiero appretto Tacito. Ma 
Tacttum altri, cauandolo da Snida , vi 
ó.stnn, confiderarono la Chimica» 

Trouanfì pofeia non pochi 

att- 
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autori, i quali dittero , che la 

pelle del Vello doro fu Oc fta- Velt % " 

* n i , *ntefo ver 

to untai libro molto antico, /» '^/ f V.. 
fcritto,come all'hora fi coftu- m $a, 
maua, in membrane di berga- 
menada qualche valent'huo- 
mo di que'primiSecoli,c ripie- 
no della feienza Chimica , c 
delle regole, e maniere di far 
ageuolmente , e fìcuramente 
l'oro. Aggionfero di più,chc 
queflo libro era fra quell'ifteflì 
d'Alchimia,che, fecódo auerte 
loftefiòSuida , fè cercar Tlm- 
pcrator Diocleziano inEgitto, 
e trattauano di far oro,e argen- ' 
to , e fece tutti abbrugiare. 
Non tanto perche gli Egizzia- 
ni fatti con taParte ricchi , e 
potenti, nonpenfaflcrò' di ri- 
bellarli : quanto perche,dice il 
Tafiòni , eftinguefljb quella 7*fonM t 
fuperftizione , acciocché gli IO * < ^ , *5 

V 3 huo- 
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huomininon vi perdettero il 
coruello, c ancora, dico io, la 
robba con detrimento e del 
N ben privato, e del publico* O- 
veramente per non incappare 
alle trapolc Alchimiftiche,co- 
mc per auentura vi erano altri 
Prencipi per mezzo di quei li- 
bri prima di lui incappati» 
Prencipe,e M aeftro di queuY 
arte, ch'é più aera intorno ai- 
fieli' Al- la quantità di rar millioni , e 
c Itimi* millioni d'onde d'argento con 
Hermete. la virtù trasmutatìva inunba- 

leno , che fuflìftcnte , tengon 
tuttiHermete Egizziano,chia- 
mato altramente Mercurio 
Trismegifto. Quefto fù, s'è 
vera l'opinione di molti,ch'ef- 
fendo contemporaneo di Moi- 
sè, ritrovò tutte l'arti , e difei- 

F>line cosi liberaJi>come anche 
: » » II- <ii, 

oceaniche, Da eflfo propagof- 
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fi l'Alchimia, paflando da ma- 
ino in mano non a'Grcci , non 
à'Latini, mà agl'Arabi. Se- 
condo il computo d'alcuni fì , 
nacque Moisè nel 237$. de 
gli anni de/ Mondo, e prima di Muse. 
Giesù Chrifto. r 598, 

L'efpedizione de gli Argo- 
nauti per il Vello d'oro fuccef Inche "P 0 
fe nel 2740. e prima che na- c £fl f 
lceile il figlio di Dio 1231. co- 
me va fuppotando Abramo 
Bulcholz nel fuo indice Chro- 
nologico.L'ImperatorDiocle- 
ziano fiorì circa il 284. della 
noftra falute; e per confeguen- 
za 18 co. anni avanti , che 
incrudeliflè coftui si fieramen- 
te contro le fperanze degl'o- 
ftinati Alchimifti, fondate in 
carte di pecora ( fe pure non e- 
ran di coi, onde fi fanno i tam- 
burri) era in fiore f arte,c in vi- 
gore il Aiq efer cizio. Fri 
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Fra le doti curiofiflìme di 
quell'arte niuna fi agguaglia à 
quella dell' efanimazione dell* 
oro, che di mafie grandi il ri - 
.. duce in pochiflìma poluere di 
fiZ'Hchc color purpurino > chiamata da 
cofajt*. z\cà\LapisPhHoftphoru$o\\zt$t 

dico,chegittadofi in quatità di 
mercurio,fatto bollire à lento 
fuoco, il convertifee in oro, fe 
con ìaprima quantità fi con- 
forma. Màfe il Mercurio ec- 
cede la quatità del primo oro , 
l'affina in argento. Fu la prova 
publicamente moftrata io 
Venezia a tempi noftri -, ma 
muno ha infegnato finhora di 
, - fer la polvere , benché, molti 
Zài l>bbian veduta. 
Autore***- Per dire, in ciò il mio fentir 
tomo agli mento à V«S. confìderandp J s 
Alchimtfti alchimia da quella banda, mi 

f X%l à Avergli taverne». 




50* 

te tré cofe, che appretto di me 
fon come tré maflìme infalli- 
bili. ' Una è, che f Arte in fe ^ 
ftefTa,e ne gli effetti è probabù ^ 
liflìma,e in Teorica , e in pratr 
ticaj ma non certa, e fuor dell,* 
opinione, come ne deu'eflèr 
l'oro. L'altra,che quanto à //. MaJTi. 
moltiplicar l'oro in infinito fc- f*ma. 
condola materia trasmutati* 
va,dove par che non fallifce la 
Teorica, fallifce la pratticaj £ 
in guifa tale, che fe quella ri- 
prova con le conclufioni de' 
fuoi argomenti mctafifciali 
montoni d'oro,quando in fat- 
ti vienfipofcia alle prove , ÌQl 
vece di rinfrancare al meno 
molti e tutti groiTi patrimoni)", 
che ui fi confummarono fopra 
daPerfone private,? publiche, 
fi raccoglie poco , ò nulla di . 
guadagno , e fi ^iftruggono le 

V S vit€ 
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vite intorno alle fornaci, e à i 
m.t m, r- iucchi vclenofi. La terza, 

///. Mafc L r a ,. '■: 

fimc. cne non potendoti nn fioggi 

arriuare à quello vano diiegno 
ritrovato così in aftratto,c no,, 
mai ridotto nell'cfperienza,nc 
nafcono mille inganni,e ribal- 
derie, sii le quali più fi ftudia 
da molti , che non fi fà neli' 
Arte iftefTa. Dalle quali ribal- 
derie deriva agevolmente una 
rilafiazion di confcienza ezian- 
dio hcreticale , e alle volte A- 
teiftica, non che magica , e di 
Negromanti. 

Quanto alla maffima primi- 
era riabbiamo la dottrina di 
Autori claflìci, e alcuni efem- 

Auwì in P'j hiftorici - 11 Pcrierio nel 
contrario l' D * X* ^ e Magia efpone prima 
tx Ttr. U l'opinion di quelli,che negano 
i. de Ma- poterfi fare il vero oro,comc fi 
?* % può fare il falfo > c l'apparente 

r da 
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<h gli Alchimifti. Sono egli- 
no Avicenna appreflb Egidio 
Romano nel 3. Quolibctosù 
la queftione 8. Aucrroe in Po- 
rephrafì fuj>. Ub. 1. degenerat. a- 
nimal. S. Tomafo m22.queft. 
77. art. 2. a.dprimum&ovt par- 
la l'Angelico Dottore condi- 
zionalmente. Egidio Romano 
nel loco citato* Il Concilia- 
tore nella differenza 209. Al- 
cun'altri fodi,efottiliflìmi in- 
gegnici quali provano,non ef- 
fer materia di tutti i metalli il 
folfore , e l'argento vivo, in 
guifa che cocendo,e purgando 
con l'uno, e l'altro , e perfez- 
zionando l'oro, fi poflà ancora 
dall'arte farlo in fòftanza, E 
il Cardano nel lib. 7. de Suki- 
litate,c nel lib. 1 o, della Varie- 
tà, ^elJe cofe, dove porta molti 
ciempì dell'Alchimia fallace, c 
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ingannatrice. Quindi entra 

. . immediatamente à deferivere 
tutori tn 

i il parer contrario con I -auto- 

rità di Alberto Magno nel fuo 
3.1ib. de'Minerali di Jano 
Lacinio, e di Antonio Miran- 
dola, eccellentiflimo Filofofo, 
e molto verfato in Ariftotile, 
nel hb. 19* nella lezzione 7*. 
A i quali aggiùgédofi altri in- 
finiti moderni, rédefi séza du- 
bio alcuno il lor penfiero mol* 
to probabile > e autorevole. 
Cinque raggioni rapporta 
citat il Lacinio appreflb ilCardano* 
0Cm ct * che ftima effèr di gran forza la 
quarta, La quinta poi, fon- 
%aggion data * n euentifimilitudinarij, 
fenfibtictn ha molto del fenfibile* Un 
ftuor della Vitello, dice Avicenna, gene- 
prtm* r ato fra le nuovole, rifolute 
wajjim** quelle in nembi , precipitò co 

eflìaiezzo morto in terra. An- 
che 



5^5 

che dal Vitello ftrangolato fi m 
generano le pecchie,dal Ball- 
lifco i Scorpioni,dali' Anitre i 
rofphda gli Afini le vefpe, da 
Caualliglifcaravagi , e dalla Uir ^ 
polvere (mercè la ben difpofta, 
t preparata materia) in un fubi- 
to le rane, che per efler anima- 
te, e perfettamente nel fuo ge- 
nere organizate 3 fono già più 
degne dell'oro. Di più in 
molti paefì Tacque fi cangia- 
no in pietre, i gieli in Chriiìal* 
li di rocca: l'aria agitata e rot-» 
tafrà corpi duri pafla fubito in 
fuoco} il fumo demctalli , c 
maflìmamente del piombo vi- 
olenta r argento viuo , e le 
feorie di melagrane mutano 
il ferro in acciaro. Se dun- 
que quelle meraviglie fucce- 
dono ogni giorno, e molte di 
cfle e per natura * cper arte* 

per- 
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perche caufa ha da ftimarfi in- 
credibile, e vana l'arte de'Sig- 
nori Alchimifti, in far oro da 
badi metalJi,ó da vili materie, 

/h s '& *" art ^ c '°^ a ' c ragioneuoimente 
Meteore'* preparate* eflendo l'arte imi- 
ruw. tatrice della Natura fecondo il 

Filofofo? Conuinto il Miran- 
dola da queft'efempij, atteftò 
Loc, citar* fóram effe <iAlchimiJlarum opi- 

nionem, qtiod aurum pojfit fieri éf 
ab arte ,(!ra natura, quia tran/ 1 
mutare pofiunt argentum vivum, 
» éf alia qtu ad id requiruntur,itx 
ut fiat eadem materia : ficut non 
Jòlum a natura,fid etiam ab arte 
ammalia, ut Scorpione s generari 
pojfunt. 

Voglio nondimeno addurc 
QnArtum p er m j a fodisfazztone in cam- 

Lucimi 1 ., , . 

*YQum, P° " penultimo argomentò 

piùvalorofo (eper tal battiz- 
zato da Cardano) di Jano La- 

x ci- 
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cinio in forma SigollifWca. 
Quelle cofe fi devono dire fra 
di loro naturalmente congi- 
unte, e trasmutabili , che non 
affatto hanno djverfc opera- 
2Ìoni,mà più torto le medcme, 
benehe mancheuoli,al quanta 
viziate ,c non cosi vicende* 
ùohnente perfetteicosì diciào 
che'lFefo,el vouo rifpetto al 
nato Bambino,e pullo fchiufo 
fon come frutti , non ancor 
maturi, e fon li ftefli, in matu- 
rarfi.Mà fe il piombo, il ramei 
il ferro, e l'argento non hanno P tmbo i 

, . . j « « tiramenti 

operazioni, dilhnte da quelle f er rc y rar* 
dell'oro, nìà ben vero fifteUe, gemo fin* 
come per efempio, il liquefar- * r '° ^pefm 
fi,iltirarfj,re(Ter g raui , iln-^ 1 ^^ 
fplendere , il refìftere al fuoco * 
béche machino affai da quelli 
effetti, cflendo in effe la chia- 
rezza poco,la gravezza , e la 

no 
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refiftéza alle rìammé aflai mè^ 
no, non liquefacendoli in tut- 
to, e non lafciandofi tirare fot- 
tb i martellio altri inftrumeri- 
ti sì tenera, e fottilmente:Ad- 
dunque quelle còf? deuono 
dirti òro imperfetto, e co'l be- 
neficio dell'arte ridùr fi ponilo 
alla perfezzion dell'oro» 
fkfon.ioc* Vengo alla feconda proiia 
to. con gli efemjftj Infiorici. Leg- 

gefi nell'Hiflòrie dìPadoua, 
chcne'tempi più moderni iùi 
fù ritrovata fotterra un urna 
antica con quelli verfu 

' Plutoni filetti munut, ne attìngete fures 

.. n ^ N amane elemeta grani daudtt divetta 
™. P "*' 9 1 {lìbere 

* Pafe fìtb hoc modico Maximm Oltbitu. 

Adfit facundo cuftos (ibi copia cornuy 
precium tanti depercat latici* . 

Dentro da quell'urna veri' 

era 
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ara un altra minore , nella 
quale erao due ampolle ,fatte 
con mólta induftria, l'una pie- 
na d'oro puriflìmo liquefatto; 
e l'altra d'argento con una lu- 
cerna accefa , che tuttavia ar« 
deua, e nell'urna picciola era- 
no fcritti quefti altri verfi. 

l • 

Abitehincpeffimìfnres. 
Vos quid voltis Ivejlris cum otti* 

cmiffit tj s ? 

Àbitehinc cum Zefiro Mercurio 

(petaftito, 

Caduceatòque,Ma,xirnus Maxifna 

{donum 

Plutoni hoc Jacrutn facit. 

^ \ ^ , « / % * Ji J 

, Si prò t ella te (ti monfo ocu- 
lare il Talloni d'haver veduto Altr* 
in Spagna neh" Efcuriale una /empio 
boccia piena d'oro puriflìmo 
liquefatto, come il iudettod' 

X Oli- 
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Olibio» ehc mai non fi conge- 
la. E anche una verga di fi- 
nifììmo argento , e faucllato 
con chi la vidde fondere, fatta 
Due altri d'argento viuo. E rrà le cofé 

curiofe de'Gran Duchi di To- 
scana un chiodo ( quale anch' 
io hò veduto)lungo da quattro 
ò cinque dita^che la metà ver- 
fo la punta è d oro > e l'altra 
metà è di ferro. E dicono; che 
tuffato da un Àlchimifta in 
certa materia fino à quel feg- 
no ,diuentafleoro. 

fet.Ioann. P* ctro Giouari Fabro Frari- 
fàbtr, cele Filochimico eccellente 

più ne'rimedij per medicare> 
che nella prattica di far'oro, 
confeflà nel cap. delfuo 
Àlchimifta Ch ri (li ano quefto 
efempio. Ho io t>èduto,e molti 
nitri meco, un puro puro olio Chi- 
mico, in etti immerfi, e intinto ùn 

ferr» 
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ferro acce/o , ò cupro , ù argento 
infuocato non j/iù che una, volta, 
Jòla, trasmutojji in Vero oro t e nar 
turale ,facedofene tutte le prove 
fojfibìli fen&a detrimento Veruno 
dalla fua f/lan^a, pejo, colore , ir 
chiarella. Apprettò comme- 
mora il iuderto Chiodo della 
Galena di Firenze > per via più 
corroborar l'Hiftona. 

Giovan Tuilio Mariamon- 
tano Filoforo, e Medico Tiro- 
lefe su l'Emblema 190* delf 
Alciato faflì anch'egli teftimo- 
m'o di vifta d'un altra fimi! 
prova, così dicendo. Io ho ve. -, ^ ., 
auto con quejt occht t e toccato con 
quefte mani una mafia a" oro fatta Emb^o* * 
da una Per fina 4 me ben nota r e 



familiare a baftàn^a : E preferì 
tata neft Arciducale Academia 
di Friburgo in ^rùgpvia ( era 
Tuilio in quella Scuola prò « 
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Feflbr di fiumane lettere) Men- 
tre in ua p/mica difètti a fi negava, 
poterfifaror<? artifici o/àmen te. 
Direbbe taluno all'autorità 
Loc.citat. q^cHri efempi co'l Talloni : 

Mà l'arte fé non èfalfa in tutto 
è fallace almeno in maniera, 
che il dar fede à i libri di Rai- 
inondo Lulloi d'Arnaldo di 
"Villanova, d'Alberto Magno, 
di Geber,del Conte di Treues, 
c de gl'altri moderni,che han- 
no feri tto di quefta materia, è 
. un faettar la Luna, Repliche- 
rei 4 ♦ _ re kb c Xuilio , eflèr ih guifa 

chiara la luce di quella verità, 
che infino à gl'auverfarij par , 

Lib 6 de cne nonart ^ cn ' no a ^ u ^ amcn " 

t: t.l * te ottenebrarla. Cardano ifte£ 

fo attefia, che da un certo Far- 
macopola(ò maipolatore, che 
dir vogliamo ) della Citta di 
Trevifo in prefenza del Duce, 

c 
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e Senato Veneto fu tranfmu- 
tato in oro l'argento vaio* La- 
onde,dice, il negar quelle evi- 
denze è lo iìcffo) che ìlpregiu- 
dicarc non folo all'autorità di 
tanti valentuomini y che int 
ciò hanno fcritto, Egizzianiy 
Arabefchi , Caldei , Germani, 
Spagnuolijlnghlefi , e di altre 
nazioni fenza numero, mà e--- 
ziamdio alla iitefla efperienza* 
Tanto. più,ch'c cola agevolili!- 
mail conofeer quando foro 
Alchimico è vero y e quando 
apparente, e falfo. 

Eccomi alla feconda, c an- £ 
che alla terza Maflìma , che à fionda * 
provarla mi bafta l'efempiodi la terza 
Caligola Imperatore , c del Te- Maflìma. 
fperienza commune,e fin'hog- 
gi non alterata in un niente^ 
Quel Cefare(per quanto- rac- 
conta Plinio)fece bollire con 

X 3 cetta 
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certa induftria una quantità 
d'orpimento per cauarne oro : 
ne cauó sì,ma tanto poco, che 
non rifece la Ipefa. L'efpe- 
rienza comune palefa le rui- 
ne di molti su quell'arte , che 
credono, guadagnar molto, 
con poco di/pendio, e Tempre 
riefee loro il contrario. Na~ 
fee ciò dalla difficoltà del ne- 
gocio,c dall' incontrarli rare 
volte, e come per fortuna, e 
con pochiflìmo- utile il fuo 
bramatofinei Ondeconclu- 

he cu tu ' ddftdd opera.huic *rti 3 non quia no 

ftt ToerAyfid quia tanta efi diffi~ 
enltatisjtt \{ìt utilius eam ornine* 
re,quam exercere. 

Da quella banda fi fono ni 
lei fcapricciati Prencipi gradi,. 
€ fempre in vano , e con per- 
dita di gran danaro, £ bau, 

fat- 
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fatto cfperienza,chc tutti quei 
efuli>c vagabondi, accettati da 
loro,per cflerfi cfibiti ai fegre- 
to (lenza confiderare, chcìcia 
fatti lofapeffèro,non l'impara* 
rebbero ad altri, ma 1 efercita- 
rebbero per follevar le pro- 
prie mifcrie)fi fono pofeia gra- 
u amen te pétiti, e anche rifolu- 
ti di levare ad alcuni tra forche 
inargentatela vita , appenden- 
dogli per la gola , e con funi 
indorate ftrangolandogli. 

L'Arte baftarebbe cflèr v ei- 
ra da fe fola , e dalla prattica 
nel primo modo, ma in quello 
fecondo bifogna battezzarla 
per una Sofiftica impoftura 
con alcuni^ c dirla co'l Petrar- Jft^^ 
ca Arte di fallire, d'ingannare, ^ m i* c0 
d'onde non fi ponno fpcrare citi infine» 
altri fuccefli , faluo che fumo, 
ceneri, (udori , fofpiri, parole, 

a- 



aftuzic , fallacie,e ignominie* 
Tomafo Garzoni fottofcrivé- 
tofcm.il dofì aIre f crit0 dclPetrarca,di- 

pingomi, dice t l'arte pcrfalfa, 
ed erronea, i profeflòri per mi- 
feri,gfinfrromenti per inutili* 
le fpefeperdannevpli,le fatir 
che per vane, i defìderi j per cir 
echi, le fperanze per fallaci, le 
promette per bugiarde , e fi- 
nalmente la bottega loro per 
un mero Hofpidale di vergog- 
nosa m ifer ia , e pjdocchiofa 
furfanteria* Onde Papa Gio. 
2 2 4 in quella fua ftrauagante 
contro l'Alchimia dice , Spon- 
dent qtias non exhibent dtvitias 

Ter conte- P* u f' eres dkhimiftét* E forfè i 
(arilMen Difcepoli di. queft'artfcnon fi 
curio Ài confumano miferamente in 
quante cofe ccrcar tutto il dì ricette, libn> 

Ubichi. fe & rcd x dandofi à capire di 

%a£ ' congelar Mercurio co'l Napel- 
lo 
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lo, con Thcrba Horra, con la 
Cicuta, con la Lunaria mag- 
giorc,con l'urina, con la feccia 
di putto roflp lambiccata, con 
la polvere cf aJocco,con 1 infu- 
fìone d'Oppio, con l'Arfenico, 
co'l Salnitro, co'l fai gemma, 
col graffo del rofpo ? E for- 
fè alla fine quello pazzo vola-» 
tile non piglia un falto , c 
cjuafi per arte di Negromanzia 
non lafcia i crofoli vuoti à un 
tratto, i liquori bollir dentro 
per ira,i fali ftrider per rabbia, jTtifcepo* 
le polveri ftrepitar per furore, l* *feo*o 
e i maeftri brauar fra loro al- d * ll * s ™ 0 ~ 
h peggio per. vergognai con- btn dotti 

fu fio ne > ■■ m ii e f UY . 

Ufcitì dall' Alchimica Scuola bene, che 
tinti, mendichi, e comedifpe- gt ^ do / t 
rati non pochi di mala farina, frSEjJ? 
van peregrinando per Jo Mon- a'ejuet,ch 
' do, non folo per campare, w^anmut. 

e 
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C gabbar fino àchi gli ioftéta, 
piàcziamdio d'imparar loro 
la pratticafurfantefca diRof- 
fano, e Rofino,di Turba, Alfi- 
dio, e Giovanniccio, data fola- 
mente in figure, caratteri,! inec 
metafore, notcpunti , profe- 
zie,fimilitudÌDÌ, Sincope, Si- 
nonimi, ed enimmi, che ad ia- 
terpetrargli non yalcrebbero» 
Edipo, nè la Sfinge. 

bon merauigliofi i trattati 
della Magia naturale nel libro- 
Libro Ar- i nt j to l at . 0 ^rta/*/,diftinto in 

bAt Ì f*i noue tomi, e infette fcttenarij 
Ad empie, di Aforifmi ,e fono anche fu- 

perftiziofi,edempù Nelfe- 
dicefimo Aforifmo del terzo 
fettenan'o trono fcritto , che 
fi annoucrano fette Governa- 
x tori, over differenze di offici; 
dell'Olimpo , per mezzo de' 
cuali hà voluto Iddio > che 
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^ucfta gran machina Mondia- 
le fi amminiftrafièj e che l'allri 
vifìbili d'eflì Governatori han- 
no tali nomi Aratron , ^etor, 
Fdeg , Och , HAgit , Ofìel , Fui. 
jCiafchedun poi ha fotto di fe 
la milizia del Firmamento fe- 
condo la diitribuzione delle 
Provincie vifibili, che fono in 
tutto rUniycrfa 186. Tutte 
folliejempietàjbeficmmie, A 
uiiopròpofito fa il primo Pré« 
cipe, ò Duce , chiamato Ara- 
tron, il quale (come itti è fcrit- 
toyefìgnoreggia ciocche neli* 
Aftronomia fi a feri ve con for- 
ze Saturnine aHaGrazia:E può 
in un momento trasmutare in 
pietra ciocche gli . piace» can- 
giarci tefori in carboni , e i 
carboni in tefori» -.donare fpirl- 
ti Familiari con poteftà limita- 
Jta,jnfegaarc l'Alchimia , la 

Phi- 



Phifica, c la Magia,conciliare 
con f huomo i Pigmei, c i Fau- 
ni , fare invifibile la Pcrfona , 
fecondo l'infecondo, e donare- 
lunghezza di vita. Hà di più, 
dice finalmente detto libro, 
quel Prencipe delle tenebre, 
trasformato inAngelo di luce, 
hà,dico,fotto di fe quaratano-r 
ve Rè, quarantadue Prcncipi, 
trentacinque Satrapi, ventiot-> 
to Duchi, venti un Miniftro, 
che ftanno alla fua prefenza, 
quattordici Domeftici , e fette 
Ambafciadori, Comanda à 
36.milaleggioni, cognileg- 
gione contiene il numeroso. 

Nell'Accademia fcelerata,e 
dannata,. di cotefto Prencipe 
(LAratroncbìh Satanafìb , s 
impara l'Alchimia. Arte che 
rifueglia infinitiflìme , e tutte 
Tane curiofità , c rende ogni 
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preparazione parteneuole al 
Lapis tyhilofipborum, e alla ttn • 
tura nniverfde affatto malage- 
vole,difperata , efenza frutto. 
(Quindi imbrogliandoli ordi- 
nariamente in efla le confeien- 
ze de gli Alchimifti, gli tira al 
più delie volte con molte varie 
fuperftizioni ed errori al fuo a- 
ftiito Tiranno, acciocché ri* 
correflèro à lui per arrivare à 
'quello , che non potrebbero 
giamai giunger le loro forze i 
fenza fargli accorgere,che alla 
fine gli fa crepar lazi; di fperà- 
ze, e gli fa perder ia robba , e 
l'anima» 
. Fatti molti, e molti di cofto- 
ro béprattichi no dell'oro,mà 
ben de'perniciofi dogmi della 
negromàzia,e di altre ribaldc- 
riegià parte di effi è pullulata 
dal Luteranifmo co'l titolo di 
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Confraternita, della Rojfa de/fa 
Crocejì cui capo li chiama Pa- 
dre di famiglia, e rifiede , per 
quanto intendo, nelle parti di 
Morauia. Ufcì queftaDiabò- 



lica Compagnia da Germania 
fecondo leggo in Henri co 
Spondano , Continuatore de 



Gregorio XV. c deH'Impc- 
ratore Ferdinando II. che con- 
tro di lei ufeirono anche in 
Erancia alcuni fentti» 1 fuoi 
fettatorifono infarinati quali 
di tutte l'arti eziamdio vilif- 
fimeper poter entrar per tut- 
to^ viver per tutto>ramingan- 
do per lo Mondo. Profetano 
grandemente la Chimica,e per 
dimoftrarH veramente lettato- 
Spottdan* ri dj Ara tro n Se mvifibiles di- 




gfAnnali del Baronio , e fono 
ormai 32. anni in tempo di 



cunp & incognitos . E la loro 

fetta 



I fetta ptttatur effe farcititi* Là" 
iheranijmi , ac mixtio qaxdam 

\ Empiri fini ad fanandos morbos t 

| tJMAgi&AdinvifibilitatemQjìcn- 

' dendam. Sin qua Hetìrico. Per 
quefta caufa io penfo che un 

| tale Autore, citato da Tuiliò Wtfiprtt 
Damonìs prxjligies chiamò 

! quell'arte. 

Sono sì fini Volponi gì' AÌ- 

f chimifti , iìudiando molto d' 
cflèrui j introdotti ne'fervizij 
altrui, che fanno far delle bur- 
le foleniiieziamdio àPrcncipi 

. grandi. Benché alle volte ci 
j van per focto, e reftano trapo- 
iati della vita , cercando eflì 
tropolar le borzc,comé i fora 
per un bocconcin di cafciO* 
E già gli efempij vecchie mo- 
derni lo teftimoniano. 

Confiderata l'Arte in Ct 
fteffa,e in quello ch'eflà infeg- 

na 
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najhàun'immcnfa varietà dì 
cofe,e varie operazioni, e ma- 
nipolazioni , che però i fuoi 
Difcepoli agevolmente in- 
gannano.I nomi ifteflì diverfai 
e portcntofamente efprefl], 
0nd'ella>e le fue cofe fì appe- 
lano,recano fpeflo meravigliai 
e ache partorifcóo un femina- 
rio di eonfufiffimi enimmi, 
che fan fpiritare il Diavolo 
ifteflb. Direbbe ogni ciar- 
Ione Alchimia, che gran fe- 
fheo ^aud gradinatura contiene l'arte, 
PUt. un chiamandoli Alchimia , Chi- 
ioc.cir. mica, Calcimia, Calcecumiaj 

Voarchaumea , e Voarchadu- 
mana. Che fon mifteriofe le 
VÀrii no. yoci della virtù trafmutativa, 
mi dell' detta polvere,pietra,terra,un- 
efuaKrtù guento,capo di corno, Elixir* 
tramuta- Quinta enenza,e che so io.Che 
hva. i diverfi nomi . de'foggettijì 

del- 
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dell' artcchiamati an!ma,cor- 
po denfo,c raro, forme , e ma- 
terie,fiflì,e volatili,duri,e mol- 
li,puri,e mifti,occuIti>e aperti, 
additano eflèr l' Alchimia fe- 
conda di miracoli ì non che 
di vocaboli.Come anche fan- 
no i modi da lei ufati , f cgli,Ie 
terre tinte,i fughi d'herbe,i fa- 
li diverti , l'urine ì il corpo de' 
fali , l'argento vivo , i metalli 
purgati , l'argento perfetto, t 
modi fon detti fumi d'Anti- 
"monij,arfènici,calcanti,ferret- 
ti di Spagna,)itargirij,marche- 
fìte,metalline> talchi,magneti, 
zelamine,e cL' bgli di lino, di Suoi olii, 
hitro,di folfore,di ginabiroie c. 
Le terre tinte di Caìidonia, di Ttn§ tùu 
tuzia,di fargalla , e ci fughi d' *?' . 
herbe di faponaria , peonea, • " 
cardo sato,martegon, cc.I fa- Sali, 
ii divcrfi fale afchali,fal pietra, 

t fai 



e nomi di 
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fai gemma,fal nitró,fal catihó> 
fale clcbrothjfalc indiao,e c.L.* 
urine d'huomcd'AfinOjdiBuc 
di Dona méftruata, e eli cor- 
Ccrpv de* po de'fali nomati Baurath,Bo- 
S*U t race j Coagulo > Chomeriflòn> 

Hyle , pinguedine , elebroth> 
terra potenziale , vetro di Fa- 
raone, Tincar, materia prima 
dell'arteje cL'argéto viuo,un 
de'principaliffimi materiali, e- 
quato,azoth , cor di Saturno* 
Eufrate , favonio , flemma, 
Mercurio,occidente,bianco à* 
"tSWctalli vouo,fperma,ontOi I metal^ 
purgati, ii p Ur g ar i $ incolumi , fani , re - 

moti J calcinati,feparati, diipo- 
iti,fecchi , e fimilù L'argento 
perfetto calcinazione, malan- 
colia,incinerazione, nigredi- 
ne*luna,femina, bue, gallina* 
hipoftafi,e c.Tutti fecchi attri- 
buti , e voci di Grammatica 

ftra* 
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m*avagarite, è infuna , che fa- 





:ro impazzire Diomede» 
Prifciàno,iì Cornucopia, e Ca- 
lepino^ cento altri de'più mo- 
derni vocabol arifti,s'ei? traile- 
ro in briga per trouarne le loro 
derivazioni, è lignificazioni, 

Éeraventura V.S, haverà 
Fatto prattica con qualche va- . 
gabondo Alchimifta , e datog, 
li ricetto, e luogo di p ò ter fare sìgnw Lo m 
ilfuolauoratorio , e fcapric- redano, 
ciarli rielrefperienzà di far 
molt'oro. E che vodendolo 
giorno e notte occupato , per JffitéÙfc 
ritrovar tanti coagoli,clezzio- mtQU 
ni, augumentazioni , diminu- 
zioni , d'iflèccazioni , infrigi* 
<3azioni,e rompimenti di teda 
fra boccie, fra lambicchi , fra ; * 
bagni,ormali, crofoh,e forneL Chtm\cì % 
Iì,n'habbia fperato cofe grandi 
fecondo la grandezza delle fa- 

Y % ceo. 41 
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cmdc. E che per fecondarlo 
via più nélChaos di effe facen- 
de,eraccorne quanto prima V 
utile bramatola Hata prodiga 
à fargli havcr Sacchetti,pezze, 
camifciejSedaccijpiftoriijmor- 
iari,crofoli, foffietti , mantici, 
mollette, porfidi da mollare, 
òlle di vetroilutijfornacij fuo* 
chi igraticolejcoppelle, cadini, 
corboni, e danari fopra tutto, 
che fono i primi à ùfcir di bor- 
za > e gli ultimi à tornare ili 
caflfa,fepur per miracolo vi 
tornano qualche volta. Ma 
alla fine fentendo elisi raccon- 
tar la burla d'un tal ConteGer- 
mano, che coftà gl'anni paflàti 
infegnò à far l'oro à un certo 
Mercante in pocaquantità,sé- 
za cauarfene la fpefa ( ma cre- 
dendo coftui poterli augumé- 
tarc con molto fuo guadagno' 
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fecondo Pauméto de'materia- 
Ji, convinto da i fofifrni,e ciar- 
le del Tedefco , comprò 30» 
mila Scudi il fegreto , e fu la 
ruinade'fuoi alti penfieri)deri- 
fe l'ingannatore , pagandogli 
forfè doppiamente le fue fati- 
che, non per altro , fc non per- 
che non-più havefle a tornare 
in fua cafa fotto firn il prerefto* 
Secondo quello mio in- 
tendimcno creda fermamente 
al dotto Perierio.cfler tal arte 

• r 11 Loc. citata 

vana,nociua,eperniciofa alle 
Republiche» Primo perche p^ 9 ' 
ò maijò rariflìme fiate dà quel, 
che promettei e promettendo 
ricchezze, induce ad aftrema 
povertà,eflèndo nulla il gua- ^fn U d 
dagno , rariflìmo , e affai la undè Per. 
perdita. Onde ben dille co- 
hììyAlchimiJlas non efficerc aurti 
Jèd abjùmere , non im^lere cru- 
3 " Y * me- 



menas ,fed tnagis deplere & ex 
htttmre. Secondo perche or,- 
dinariamente gli Alcjiimifti 
fchtmip* * oro f ìù) battono fel- 

«/ * a moneta : E quotidianamente. 
4>W falfifìcano le gemme » C diftra r 

endole altrove,le vendoqo.per 
\ere,d"onde le perfone private, 
c le communità reftano nota-, 
bilmente danneggiate. Ultir, 
Diamente perete adopr.afi 
fceflb nelle medicine il.vero o-; 
ro per rallegrate, e corroborar, 
la bafe della noflra vita, eh e il 
core. Ma 1 oro Chimico ó 
non eflèndq vero, ò molto più. 
imperfetto del naturale , non 
jjjuòegli in.confeguenzahavcr, 
le proprietà di quello in quel 
grado, e valore > che infogne- 
rebbero al detto meftiero. La- 
onde non potendo egli lom- 
xniniftrar la fteiTa vitalità,e fa- 

.4 * V'.. • V* ' vN r . * *" ' ,J1 ^ 

Iute 
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Iute à chi'J prende ,. ben potrà 
fare alle volte, che pericoli la 
vita fenza ritrovami riparo. 

I/altr' occhio dell' Alchimia 
ond ella rimira varie vtilità,la-i 
feiàdo di guardare affatto Po- 
rp (per no divétare affatto cie- 
ca, e in tutto difpreggievole) 
faffi oggetto di lodeà chiunqj 
può farne fano gi udi ciò. 

Seruomi del Cardano da 
quefta banda,il;qual dall'altra 
monftroflì di tal'arte inimico. 
Giocche fi fà ( dic'egli) da gì* 
Alchimifti ( parla de'buoni , 
prudenti,dotti, e gran Filofofi, 
c non della ciurna di tanti ig- 
noranti , che nel prefèntc fi 
trovano e fenza confcienza,$ 
ftnza giudi ciò, e fenza lettere) 
ò partfene al diletto,overo al- 
l'ufo. Sonper il diletto le 

gemme, ci metalli più nobili, 

là *** 



confiderà 
ì tsflchi. 
mi* nel fe- 
condo Oc- 
chio. 



Lib.io.de 
vartetate 
rerum c* 
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ma per l'ufo le tinture,! colori» 
le materie de'vafi, e fìmil altre 
opere. Tutte cofeche deuo- 
èHaS no cercaH nell'Alchimia, ò 

lode de Al- inr ' t i \ 

chimia perche fi taccino, il che e un 
quatto à grande arTare,ò perche il pur- 
mdti fuoi ghìno,ò alla fin per che fi per- 
eietnutth f ez2Ìonino / Quanto al pri- 
mo de' metalli ancor la lite è 
' in poter del Giudice, e rimane, 
finhora indecifaimà quanto al 
fecondo, e al terzo fhan ridot- 
ti gliÀIchimifti àunafomma 
perfezzione. E contuttocche. 
l'Alchimia non poflTàfare vero 
óró(ò fecondo me lo polla fa- 
re, e lo fà,mà troppo al raro, e 
tropo poco ) nondimeno reca 
ella,dice il Cardano,con le fue 
belle, e varie invenzioni quat- 
tro grandi utilità , che non fpi- 
ego qui à V.S. per non tediarla 

c per eflère già note à tutti. I 
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Jj^odemi per l'util publico ha- 
j^io in ciò annobilita quell'ai— 
te,forfe più de gl'Antichi-Di 
gran momento è, e di gran be- 
neficio l'acqua Chimica da 
partire i metalli, che la vetufta 
fauiezza non conobbe, come 
anche di molta utilità l'acqua 
vita,pur figlia deirAlchimia,la f**** 

. r : ? . , . . . M , e fuo 

cui notizia comincio da alcuni p r i„ ct p,o t 
libri di Medici Arabi, che l*in- eprimo «- 
troduflèro per Medi cina,e per fi* 
talefì conferve finoattanto, 
che i Modanefì con la copia 
grande la dilatarono per tutte 

le Provincie Settentrionali, o- 

*. , 

ve non allignano vitine la fece- 
ro introdur per beuanda. Non 
èmen meravigliofo ilfcgreto 
della polvere, che chiamano 
Aurnu ritrouata jdi frefeo * un p °lv*r* 
pugno della quale meflfo fopra Om^ÌI^ 
qualfi voglia gran voltale ac- ^ 

J 5 ' 
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^cfo,h sfónda,c la rompe. Dan- 
dole fuoco , nonfà impeto fe> 
non alfingiù, al contrario del- 
la riama, e dell'altra polvere. 

Tutto ciocche adopra k 
Chimica in ordine alla Medici- 
na naturale fi rende degno di 
!ode>e utile alla vita humana» 
quando però i rimedi) fon 
maneggiati da Perfone fperi* 
menta te, dotte, e verfate nella 
Eilofofia. I Brattici nella 
Medicina razionale, e Galeni" 
ca,non farmacaria,mà fempli- 
ce , e nella Chimica medica ri- 
efeono rari,e via più ne'tempi- 
hodierni,dove i di Tordi ni della 
crapola dominano atTai,maflì- 
mamente le genti commode, 
e date al luflo, e à Venere , © 
Bacco, d onde nafeono morbi 
diuerfi , che per curargli bifo-i 

goa adoprar vioiétifllou rìme r 
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di) : ricorrendo prudente-» 
mente hor all'una, e hora ali^ 
altra Medicina fecondo richi- 
ede il bifogno. 

Pietro Giouan Fabro neir 
epiftola à chi legge del fccon- 
do volume contro i difpeggia- 
tori dell'arte Chimica Spagirir 
ca, dice, che non per altro hi 
ftampato una centuria d'cfpe- 
r.ienze*fatta.dalui,edi curefe- 
licifl ime di mali faftidiofrflìmi^ 
fc non per loro.confiifione,e o- 
brobio, Imparinla,fòggiun- 
ge »coftoro, che co fi vedranno, 
in prattica, cornei morbi diftì. 
cili à guarirfi fecondo l'ordi- 
nario parer de'Medici, e perti- 
naci, e indomiti à i medicarne!* 
ti ordinarij, fi rendono ubidi- 
enti, e agcuoli per fanarfi fen- 
2a violenza, e noia co'rimcdij 
Chimici» £ cosìfperimente* 
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ranno inficme, 'Nonfolum poda-_ 

àabr m e- & ram > Mthridem , calculum , t^- 
pft. ad ie- bem^uartanam y fèd lepram curn- 
fto.tom. i . tam fuiJJèSpagyrica methodo firn-i 

la, violenti^-, fed tutu iucuditate. 
- Parlando appretto dell'anti- 
Im* ctttt. inoniojdice ch'eflèndo egli ot- 
rìl timamente dall'arte Spagiri- 

ca preparato» in eflò folo è più 
facoltà,e virtù di riftaurare, e 
conlervarla vita >che in tutti 
gli antidorodi de' communali 
Farmacopoli. E nella pagina 
fèguéte aggióge,che la natura 
pofe nel cétro de'metalli,c de* 
minerali ciocche defiderar fi 
pofia di efficace, e di utile j> la 
noftra vita ò di saarla ò di prc- 
fer varia da'malori corporei» 

1» concluf. E ne l fi° c della centefìma cura 
cctiturU. duna febre maligna, fanata da 

lui con quindeci grani del fuo 
nonio fudorificojchiama- 

to 
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*34f 

io unicorno minerale dato nel 
firoppo di limoni , e in acqua 
dicànclla,promette dar fuori 
un libro, e in elfo Theologiam 
Chymicam , in qua Jknitas tum 
cor por ù) tum anima ipfìus , Chy- 
mia Duce, poterti h oberi. 
% per finirla,dico à V.S.che no 
m'afferl il falfo laVcrità,quan- 
*do attesomi, che la Medicina 
Chimica frequentemente in- 
ganna. Ciò naice in lei , fe 
non erro,da quattro capi : ò 
perche i fuoi profeflòri fi prò- 
mettóo affai co'l detto Fabro, 
e poi In fraflione pani* non di 
> raro fan poco, O perche ve- 
nuta in poter di molti ignoran- 
ti , e ingordi del guadagno, 
prorompe in bruttillìme fur- 
berie, e in venalità perniciofe 
à corto delle vite altrui, Ó 
perche tira alle volte le curio - 

ììtà 



fità humane à mille fuperftiìr- 
oni, perche i rimedi j applicati 
non faHiflèro, e fi fà peggio 
O in fomma perche cbh mille 
raggioni friuoliffime i e più 
apparenti , che vere Vogliono 
alcuni Eurbi dare a credere 
fattibilc,e jgià fatta una talMe- 
dicina, che fi può ali 'arborè 
della vita del Paràdifo Terre- 
ftre paragonare. Eccone T 
M. *4< iperbole appo fifteflo Fabro 
Èrit oclfupAlcfaimifta Chriftiano 
1 * al fimbolo trentèlimo ih due 

j-fimv, i. efempi. Uno è quello. 

yiddero y dicc, molti Chimici 
degni di certijfima fede demi o~ 
glijpagiricamente preparati , che 
fparfi nelle radici di alcune arbori 
e pi ante, germogliavano come nel" 
la Primavera eTiamdió nel rigor 
dellafiagione infernale, benché 
par e ano affatto ar efatte ed ejlin- 
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te. Paflà alla feconda dimo- 
ftrazione don un altro fenfibi- 
Ic efernpio, e così feguc. £ Efemp.t^ 
'Ancata non pochi Ini e i tirimi ami' 
ti veddero un fìrhil àglio , di cui 
dato Una gocciola nel "pino , quaji 
Yijtijcit'auà i morti } poiché guari- 
ha perfettamente ogni qualùnque 
Jòrte iC infermità ez,ia?ndiò di 
coloro, eh'' erano per dar V ultim» 
flirtile 'pèrder la tita. 

Queiìa Fede io non la ten- 
go affatto fincera, e fehzà ce* 
ceffo , in cui fi mafehera dà 
molti aftutiilìrnì ageuolmente 
la bugia, e l'ingannò. Mi per- 
fuado nondimeno , che nella 
jricca Fonderia de Gran Duchi 
di Tofcana in Firenze vi fiehò 




preparazióni emeaciflìmé có J q . 
tro morbi ribelli, e dilperati à Dùcfoin 



curarli. Ciò nafce perché Firenzjii 
quei faggi Prencipi non vi am- 

met«< 



mettono Perfonc,che non fuf- 
fero uniche, e ben confumma» 
te su'l meftiero. Un Medico 
mio amico ficcando un capo 
difpillo intinto all'olio del 
Gran Duca,in Fondo delle na- 
rici d'un giovanetto agonizan- 
te,ripigliòfubito tanto fpirito 
il moribondo,e rifuegliò tanta 
virtù, che fra pochi dì leuoflì 
'da letto perfettamente fano. 

Auvenimento IL 

Di certi ulhrìachi, che pajja- 

'rono da Egherdoch per la volta 
l della Qtt& di Ha» 
la, 

NEI folleniffimp giorno poi 
di S.Lorézo ero io à federe 
c a leggere in quella iftelTa lo- 
gia a puntò doue adeflb ferino , 

Co- 
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Cominciava ormai à lafciarc 
il merigioil Sole, anzi à tra- 
mandarli più in là delfhore 
vefpertine. Quando giran- 
do le lucia man finiflm vèrfò 
la Città d'Infprugo,viddi fpurt- 
tar parecchi perfone , le quali 
bora à due à due ; hora à tre, 
ed ora à quattro veniuaho à 
quella volta proceflionalmen- 
te. La debolezza della mia 
vifta, benché havefiì buoni, e 
grandi occhiali iu'I nafo , non 
potè fui principio di vi fare i fe 
erano Veramente ò foli huo- 
mini,òfole donne,ò huomini 
e donne infìeme; anzi nè me- 
ho difcèrner potè s'eran beftie. 
Per diréàV.S. il netto ; da i 
moti ftrauaganti , che nel ca~ 
minar faceano mezzo una fpa- 
ciofa prateria, cheparea una 
bndegiate marina,hauendo ai- 

Z tò 



toil fieno, il quai veniva <ta 
ùn venticello legiermenteagi- 
^Defcrive f3to fembrauano barche,da 

alcuni uv- • • > ic u. . 

rMf ^ ^fe vari), e contrari) ioni combat- 
/r<j «w* tute. Lelor camifeie bian- 
frateria à chegiando di lungi , non eran 
gufa di Calmili alle vele^er le quali 
Ztlo un Ì ^gno di Netunno è habi- 
Marflut- t3 t0 da gl'huomini, e frequen- 
mante, tato da'Popoli. Hor calcava- 
no sul morbido sé dell'herbe, 
e non più fi vedeano,ed hor si'- 
nalzauano, palefandofi in un 
baleno con iterati mouimenti: 
come fanno anche le filuche, 
feguendo il corfo dell'onde,da 
un Eulo al quanto frefeo ri- 
moffe. Accofìandofì verfo 
qua in diftanza d'un mezzo 
miglio Italiano , e facendoli 
ormai oggetti proportionatì à 
gli orecchie à gl'occhi,s' udi- 
vano raggionar fra di loro alla 

Te- 
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Tedefca,rìdcano> s'abbraccia- 
vano, fi fpingeano, cafcauano, 
urtavano, Ci levauano,camina- 
van ftorti> e altre azzioni fa- 
etano , per le quali fembrava- 
no in fatti legni in Mare, coni* 
mofli,e battuti da unaftraordi- 
naria tempefta. 

, Auvicinandofì via più in gui~ 
fa che la corta mia viltà divifar 
poteagli diftintamente , m* ac- 
corto* ch'eran huomini, e Don- 
ne infìeme ,fenza diftinguere 
s'eran altri di quei matti, i quali 
due volte la fettimaa efeouo ti 
diporto colà dall' Olpidal dell' 
Incurabili di Napoli jhor verfo 
la Marina,ed hora in altre ba- 
de di ricreazione, e di iolazzo. 

Intenerendomi per compaffi- 
òne , non efTendq mio folito 
deridere le altrui miferie , volfi 
intender da un gentilìiuomo 

Zz del 
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del Pacfe,ch'era à confabolar 
meco, fe veramente quei che 
faceano limili azzioni , eran 
pazzi, ò nò. Non Padre, ini 
rifpofe colui ,non fono eglino 
altrimente pazzi,nià ben fi al- 
legri, e al quanto cotti dal vi- 
no. Sono certi lauoratori 
della falina di Hala, con le lo- 
ro mogli i che vengono dal 
Monaftero di Biìta , (lati al 
Conuito di quel Padre Abba- 
te, il qual tien obligo ogni ali- 
no di quello giorno dar da 
mangiare, eda bere lautamen- 
te à coftoro. E quante volte 
non gli tratta,come hà fatto 
hoggi, refta da effi mal fcruito 
nella condotta del fale» 
Le Hiftorie, e le prattiche 
TafonMb. anche dimoftrano,che i Popo- 
%.qu$s.ii. li Settentrionali beono più de* 
? Meridionali : Gontuttocchc 



3SS 

^abitando coftoro in fiti più 
caldi,paiaeziamdiochcper il 
caldo maggiore della com- 
plcOìonc via più naturalmen- Sete eh* 
te appetifeano il bere , eftendo co f A P*1 e ^ 
la fece fecondo Annotile ap- A * 
petito d'humido, e freddo per 
contemperamento della inte- 
rior caldezza , e ficcita. La 
raggiondiciò fi è, fcriue un 
buon Filofofo, e miglior Poli- 
tico moderno, imperò non or 
frante la eftrinfeca freddezza 
del clima, fono, eglino intrin- 
fecamente più caldi, hauendo- 
li proueduti laNatura di gra ca- 
lore interno,perche all'afprez- 
za del clima freddo pollano 
più agevolmente refiftere. Per 
ciò dunque fono granbeuito- ^ p 
ri, c perciò anche eraui antica- tw&«/»/ 
mente il proverbio, riferito da 
Plutarco Bere alla Tartarefca. 

z ì Air. 
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All'incontro(fegue) i Popoli 
dimezzo giorno non beono 
molto, perche habitando egli- 
no paefìfecchi , i corpi loro 
hanno poco hunìido , elfan- 
gue di fieuole calore , e adufto f 
come dalla pelle loro fi può 
vedere,dura, ulivigna , ò nera, 
' c con pochi peli ricciuti per la 
foverchia liceità. Onde a- 
geuolmentcfopportano il cal- 
do^ la fete,ma non già il fred- 
do, perche internamente non 
fono dalla natura à bafranza 
provifti di calore da potergli 
refìftere,come i Settétrionali, 
che per ciò non hanno il mag- 

rtdtcobfo. fi fazian di vino. À tal pro- 
JEulgofìo, pofitoferiue il Fulgofio un 

efempio ridicolofo di Giorgio 
Duca di Chiarenza , il quale 

- condensato à morte dal Rfe éT 

la- 
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ìnghilterra,gli fu concettò che 
iìelegefll-la maniera del Tuo 
morire. Ilbrauo Caualiere, 
folito àfar gran prove aflài più 
nelle Scuole di Baccp , che in 
<juelle di Marte , volontieri fi 
cìeflejche lo ibftogaflcro in un 
tino di vernaccia» 

Trovanfi contuttocciò an- 
che fenza i Settentrionali po- 
poli avidiffimi del vino , e in 
particolare fcriuono alcuni de' Meffìcaui 
Mefficani, che dopò eflerfene 

- * j • j de l vino* 

ìnlbriacati , quando non ne 
poflfono ricever più per la boc- 
ca, fe ne fanno fare i ferviziali. 
Ma venendo al particolare di 
«juefta gente di Germania (do- 
ve ache il clima è freddiflìmo , 
c gli habitatori per refifrergli 
cercano co ? l potentiflìmo li- 
guor di Bacco invigorire la 
nativa caldezza , rallegrare u 

li à Cìi0 * 
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cuore,egli ipiriti) bcuc infatti 

Mrì Po- clja volonticri dovunque fi ri-! 

poh Euro- trpua, cofa che anche fi feorge 
tj p" gran ne'Galli,ne'Fiamenghi J che ha- 

bcivtort. bitano l'inferior Germania,ne'* 

Scozzefi,01andefì,Hibernefi>c 
in altri. Tic ella per galàt'huo- 
mini tutti querelle volentieri 
fanno entrar tanto v ino nello 
fìomaco, quanto è fufficiente 
per cauar da'lorcerueìli , fin- 
che bollono j fpiriti»e agitano 
i fumi di quello, laraggione, 
el giudicio. Hoggi quello 
abominevol vizio è paflàto 
quafi in lecita ufanza, non fa- 
cendotene conto nè men quan- 
do volontariamente fi mette 
in efecuzione , anzi fumando- 
fi poco men che virtù. 
Tedefch \ 0 perciò non intendo biafi- 

*° ecc t L mar la Nazione , perche sò 
t? italiani mol&o bene efler in Italia vizy 
ik y y k, », > * i abo 

I • 
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abomineuoli più affai di que- 
llo dell'ebrietà, c nondimeno 
fono tenuti come imprefe no- 
bili,e come gentilezze>quantc- 
voltc fi mettòo inprattica.Per 
quanto pollo conofeere , io no 
ritrovo che' 1 Tedefco beua 
più dell'Italiano , anzi provo Perche m. 
con refpcrienza,che quello a- & evolm «e 
yanzi in ciò quello. Se pofeia Ì™ b "*' 
èpiùagevol cola finbriacarfi 
in uno,che ncll'altn^non vicn 
che dalia differenza loro neli' 
auidità^ pjù ò meno del vino,e 
nel tempo anchepiù ò meno, 
continuo in voler bere. Tro- 
vai dopo hayeria da. per me 
conlidcrata quella raggionc ia 
Tacito. GDiem noclemque (die* 
egli ) continuare potando nulli. Loc. chat, 
probrum. In quella parola prò- 
brmn 11 racchi udenon folamé- 
^;ccccir%yizipf© 4<ùfo era- 

Z 5 po« 



pola, ma di vantagio il fover- 
chiobere ,che fa fcmbrar gli 
huomini legni erranti, corri' 
battuti dalle procelle. Quan- 
do pofcia in Germania fi fpro- 
pofitacon la birrai di cui Ta- 
cito ifreftò parla Fottìi humor 
ex hordeo , ant frumento (e altri 
ingredienti) in qttadamjìmilittr 
dtne vini corruptus, poco bifo- 
gneuole in quefto fiato, 1* im- 
briachezza ha fumi cofì catti* 
vi, che non di raro leua ad al- 
cuni la vita. Hoggidi in più 
luoghi di Alemagna, eipeciaì- 
mente in Baviera , dove fc ne 
fà moka, varia, ed efquifita , fi 
cava da lei l'acqua birra, come 
dal noiìro vino l'acqua vita; ed 
è anche ella potentifiimaàfar 
delle fue, bevédofi fmoderata- 
mente* 

Jrà k cofe più potenti c ftt. 

i»a 3 
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«iato da alcuni il vino, un for- 
zo del quale affogò la ragió di 
Noè dentro un bicchiere , ef- 
fendo purlibrro (campato da 
tiri diluvio,afrog.itpr d'uiixVlq- 
do. Giuro à V.S. che fe la fola 
Italiana pofianza domò fem- 
ore mai le più «orribili, e olii» 
nate nazioni del lÌniverÌo,elJa 
anche in occafione di bere è 
più animofa della Tedefca, per 
cimentarli à campo aperto co E f tm P t0 <r 
efTo vino. Vidd'i io una volta £ ltal "~ 
co'proprij occhi inNapoli,che 
ungranbeuitore Pu^lefe, da 
meconofeiuto, b.uttoffi velli- 
tom una conca larga , e pro- 
fonda di maluagia , che verfa- 
va copiofimente una Fontana, 
fatta da quel Signor Viceré 
Duca di Medina in una princi- 
pahiTimafollennità» Arriva- 
va il vino poco meo che fino 

alla 
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alla gola di colui, qualfc altr^ 
non tiravano à forza fuor da, 
quellodorofo lago, doue infi- 
cme bev èva, e nuotaua , fenza 
dubio vi rimaneva arrogato. 
E già di vpleruifi affuogare al- 
legramente diceua, proibendo, 
à cialcheduno , e con le brac- 
cia , e co." calci d' eflèr dì lì ri* 
mollo. 

Sono io in concetto in que- 
fta Corte,che mangio bene,mà 
che fon parco nel bereje tanta 
più quella opinion altrui fi ri- 
conferma,qnanto che non mai 
trà'l giorno mi pollò ridurre e- 
ziamdio nelle occafioni àf far 
quclche non hò fatto in trent* 
anni, che vello l'habito Fran- 
cifeano* Più volte ne' foHd 
conuiti de' Sereniffimi Arci- 
duchi,© nel noftro refettorio,*) 
in quel de'PP.Capuccini , c di 

al- 



àÌtriReligiofi,fi fon pofìi ai- 
timi amici di bell'humorefar- 
m i or cn d er u n bu o n ran fc , eh i ~ n * 
vuol dire una buona impelli^- g e rn/ama 
data alle Tedcfca. E cola m far 
ageuoli'flìma per incappare à brindane* 
quella trapola, tenendoli tiri conmtt 
atto di maliflima creanza noli 
rifpondere alle raggioni di 
moMi^Brindèfi che fi fanno à 
circoìò,hor perlafanità della 

- I 

Maeftà Cefareajiora ad ho* 
nordi quefto , e di quell'altro 
Prencipe co certi bic chieriche 
han buon fondo, e fino al fon- 
do ih fegno di maggior 
cordialità fi vuotano. Non- 
dimeno hò fatto di manierai invertita 
che fehza pregiudicio della ù- /* tutore 
fanza, e fenza pregiudicare à < 
me ftelTo,m i fon di chi arato ef- ffl JLj w# 
fer meglio per la mia fanità, c 
complefllpne il buon mangia- 
re* 



dell' ^Auto- 
re ad un 
che lo 
tratto eia 
Villano , 
perche be- 
ve* poco, e 
mangiava 
affai. 



re, c l'honefto bere. Ma un 
titolato fpecolatiuo borbot- 
tando un dì con certi altri Ca- 
valieri Tuoi vicini a tavola , c 
poco da mè lontani , con un 
argomento in barocco con- 
vinte tutta la brigata , ch'ef- 
Fendo il bere da Cavalieri , e'1 
mangiar da Villani, io non po- 
tea effcre faluo che un Villano* 

Jf ' * ^ ' . • jt J uf 1 <L_ '• » 

mangiando affai, e beuendo 
poco. Dunque, baflamcntc 
difs'io a chi era al mio canto* 
nonèmerauigliafe hoggi un 
hofrc Inghlele per eiTèr gran 
beuitorenàfublìmato tanto il 
(àngue cavallerefco della iua 
cafa,che tenendoli Imperador 
dell Uniuerfo,fUniverfoiftciTo 
hà porto in terrore. Se la no- 
biltà de'Caualieri s'haue ad 

- - ~" i 04 é • J m 

argomentar dal molto bere,- 
non occorre nafccr da Padri 

• ^te Ww * 1. ^ i J • Va 1 * è ' f ^ • » I 1 I * * 13r^ w • 4 
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nobili per efler nobile , ma da 
Padri bevitori, ed ubriachi, al < 
Ja chiarezza de'quali fi corri- 
fpondcrebbe con imitargli. 
Qui finì il difcorfo di quel con- 
vito^ cominciò il. Tuautem 
Domine mifirere nobis di quei 
Religiofì, levati da tauola, per 
réder le lolite grazie al Cielo. 
... £ 

Auvenimento III. 

intorno alle ojfery azioni ridi- 
cole di queflo Pacft> per editar i 
mali injltijfi dell' Ecliffé) accaduta 
a 12. di Agofto. 

M'accadde il terzo acciden- 
te à 12. del medefimo 
Àgolto: Giorno follenne della 
mia Religion Serafica , cele- 
brandoli in elfo i gloriofi Na- 
tali di S, Chiara d'Afcefi > che 



Vat Auto, 
re a celeb- 
rar mejja 
nel PtlUg- 
giocT Am- 
bres . 
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fùl'adjutorio del poveriffimo 
VeciChrifto nella riftaurazio- 
ne del Mondo. 

* • 

Levatomi à buon ora, l'al- 
ba rugiadose molle inftillaua 
copiofe perle dal lembo $ e i 
ftrali doro vibrati dall'arco fo- 
lare, cominciauano à percuo- 
ter l'ombre di quéfte Felue, 
Prevenuto il matino da una 
giocondiffima ferenita ì alla 
quale facean corteggio lau- 
ixttc, ufcì tofto dalla capannai 
c m* incaminai vcrfo il Villac- 
gio d'Ambres , per celebrar- 
ui la mefla. Concepì non poca 
meraviglia, che in quel tracto 
d'un buon miglio Italiano non 
viddi nè di vicino nè di lonta- 
no perfona i òbellia veruna* 
E pur non poche altre voltò 
vifte,e incontrate nhauea ; é 
pur ogni dì cento e mille tiè 

paf- 



paffan di qua. Per cavarmi 
ihciòlacuriofità dal ceruello, 
he dimandai alcuni del paefe; 
ch'erari meco. Mi fu ri/po- 
llo, ch'eflèndo quel giorno du- °Jf erva ' 
Ódecimo deftinato alla difufa- ^tomenti 
raEcliflè di queft'anno 1654. da ridere 
era anche la cagione , che nè per evitar 
ftuomini , nè donne, nè altra ' f malt fff, 
creatura humana ardiua ufcir £ c i f jr e% 
di cafa ,ò mandar fuora dalle 
ftalle,dalic capannc,e da gli o- 
vili gli armenti à pàfcere» 

Oltra dicciò mi fi foggiunfè 
che le famiglie alcune fettima- 
ne avanti fi erari prouifte di 
<;erti prelèrvatjvi fecondo là 
confufta del colleggiò famofò 
de'Medici di Norimberga, ac- 
ciocché l'Ecliffè non trovaffc 
ripieni di hiimori i corpi loro, 
c l'ammazzale. Nèfolamentc 
Quello, mà di più che da hièr 

A a l'ai- 
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l'altro prefero l'acque dalle 
fontane per loro, e per gl'ani- 
mali, credendo che gl'infliiflì 
hodierni aminalignaflèro ogni . 
cofa , auvelenaflfero le fonti , e 
infettaflfero l'aria, dalla quale 
anche tutt'hoggi fi guardano. ' 
Molti poi hano cominciato or- 
mai a ferrar bene ogni fifllira di 
porta,e di balcone, acciocché 
co l'aere appellato no éntraflè 
in cafa rÉccl'flc,egli divorai 
fe vi vi.Intefi pòi anche da i Pa- 
dri del mio ordine, che no po- 
chi s'eran confeflTati come fe 
doveflèro irftal giórno morire. 
In fomma da che fi pubh'cò 
queftaEcclifle sii gli aftrolabi 
altrui, da che anticipatamente 
ne venero da un grande Aftro- 
lógo di Padoua à i noftri Sere- 
niffimi i.Pronoftici (i quali ar- 
gomentavano nel corfo di tré 

anni 



un anno* 
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ani conforme all' horc ch'ella rlt^u' 
durar douea, quali tutto quel- ^ftlotgi 
Jo,che raccótan gli Evangelici per un ho, 
fanti dei fin del mondo per raMedife 
'mezzo di horribiiiflìmi fegni) intendon9 
Ja femp/icità di quello paefe 
diede atferrita in tati fpropofi- 
ti,che infìnoà i predicatori fù 
pergami furono stetti nel gi- 
orno di S.Lorenzo cimentar/1 
contro ìe mattezze amolabi- 
che. E per fu adare alle genti> Predica- 
che in quefto di attédeflcro pu- terteoner* 
re dalla matina fino alla fera à jiMM** 
flar Lnjlinch cioè allegramene 
te,ufcir di cafa* mangiar e bere 
conforme il folito,e con qual- 
che hoheiìo vantaggio ancora 
eziamdio al punto dell Ecliflè* 
Horfu uenne il tempo prefino, 
nel quale havean publicatoi 
Mate, e Matematici* ( che ha- 
llo aliai più lontano dal capo il 

A a % ce- 
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ceruello,ehe non nano il corfo 
delle {telle)doverfi per trèno- 
re compite oleurare tutto il 
Sole y e divétar flotte una terza 
parte del giorno, in cui fareb- 
be di mefìiere fcruirfi di lucer- 
ne^ di cadele per poterfì vede- 
re. Quado apputo era ciafche- 
dun curiofo attento neli'offer- 
variza del fatto, e i Popoli fer- 
rati nelle cafequai timide Ma- 
dre, aflèdiate da voraaflìmi* 
Lupi (hauendo già anticipato 
un mangiar leggiero)ecco or- 
mai che comparve l'Ecclifle 
tanto diverfamente da i pareri 
»y altrui,chchavendolaquafi tut- 
A\lrolìbt- tl S» Aftrologi d'Europa di- 
ca circa ? pinta fpaventevolc , e hor- 
EcltJJe di renda non mcn d'un adirato 
fttjrMmo. L conc>cne atterrifee co'rug- 

gìti , e promette con le mi- 
nacele, e con gli aflfaki la mor- 
^ te, 
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tc^ppar ve finalmente tra la 
poca pallidezza e le macchie 
Solari come una pecora maft- 
fueta mezza bianca e mezza 
nera/Durò poco più di mezz'- 
hora, ofeurandofi debolmenr 
te, e in tondo nella fola metà 
di mezzo il Sole. E quindi 
ognun s^uvidde , che tutti 
quei Monti, che fabricano , e 
fantafticano (pedo da lor cap- 
priccio gli Aftrologi,fondàdo- 
gli nell'aria , neirinfluenze, 
cne'moti de'Cieli, aìla fine ò 
partorifeon topi , ò fi rifolvo- 
lio in nebbie. 

Due aperte menzogne dif- 
fero gli Aflxologi , palefando 
^quefta fola Ecliffe, che all'A- 
fìrologia naturale è infallibile, 
perche nè il Sole fi ofeurò tut- 
to in guifa tale, che parte dei 
giorno Hfuflfexangiatainnot- 
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te, nè meno la Tua poca ofeu- 
rità arrivò ad un' hora. E per 
confeguenza ne'Joro pronofti- 
ci, ripieni eli eventi futuri , ne 
diflerp mille. Da qui auvie- 
ne,che fe non di raro la natura- 
le Aerologia commette erro- 
ri confiderahili,molto più ne 
commette la gmdiciaria, dalla 
fanra Sedq Aponoliea giufta- 
mente dannata. '-•'■.<•-' 

Scritti io quefte cofe,e parte 

Aforta di 

delle leguentì^ infin da mefì 
Papa /», paflàti, mà hoggi principio del 
noccnz.o& nuovo anno giorno delia Con- 

verfìone di. . S. Paulo leggo su 
i fogli particolari di Corce,che ' 
le glorie Panfilie lono già ite 
in fumo per la morte del lor 
Papa. 

\ Matematici eziamdio faz- 
zionarijfene rallegrano , ve- 
dendo che non potevo haver 

mi - 



371 

fqiglior ventura i loro oracoli» 
faluoche nella difòveutura d* 
una perduta vita, terrenamen- 
te beata, e miferamente eiìin- 
ta* Io mi befto delle loro al- 

> > M ■•- '- .. .... - è . 

lezrezzc, benché mefcolate di 
amare lagrime. Come il Rè 
de'Romani mori giovanetto 
feorfo poco più d'un anno dal- 
la fua clezzione, e prima deli* 
EcIiHc un Mefe, cosi Papa In- 
nocenzo fpirò paflato un anno 
di detta Eclifle* Aggiongo r 
hora di più, che dopò la morte 
del Sommo Pontefice fi ertinfe % 

la vita del Duce di Venezia , e y ( nez.ia, 
per confeguenza prima , e do- 
pò cherfi eclilTato il fole , fi ec- 
clifiòrono tré luminari del 
Mondo, uno della Chiefa uni-i- 
verfale, l'altro di tré Regni , c 
dell'Imperio di Roma, il terzo 
-della Republica Veneta* 

Aa 4 Io ' 
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Io ibn Chriftiano,fon Catov 
lieo, c fon Monaco , c però 
non entro in briga co'Politici 
e con gli Aftrologi à mifurar 
periodi delle Monarchie ca' 
periodi di certe rivoluzioni di 
tempo, e le vite de'Grandi dal- 
reftinzione degl'altri. Con- 
fettò con ogni ingenuità di 
Teologo enere per lo più le 
Comete fiaccole > da Dio con- 
tribuite al mortorio di qualr 
che Impero , come che non i 
1 . . fol ipiùfuperftiziofi Aftrologi 

Verit ti. m * * ift e À* a Sibilla diffìnì la 
jj # Cometa Signum labori** multij^ 

belli , & vajlationis. Una, in 
ExTdefa- Cielo non ne, compare, che no 



no de Rep. feccia fparire in terra qualche 

lib.zx, c 

'* zione di quaranta,e più efem- 



J- Monarca : come con la indu-z- 



pij nehabbiamo la prova daU' 
hiftoric» ConfeiTo aitrefj,,che 

per 
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per k grande affinità de'Pren- 
cipi co'due maggiori Piameti 
ogni Ecliflè , che occorra del 
Sole, ò della Luna , fa fpegne- 
re nel Mondo qualche gran lu- 
me. Non è più nuova riflef- 
fìone, che per non veder la ru- 
ina di qualche gran Dominio, 
fi bendi gli occhi il Cielo per 
tenerezza. 

Ancora però dico non eflè- 
re quelìe le cofe , che quando 
accadono, debbano più atter- 
rire gli Itati. Non fono i ri- 
volgimenti de'centenarij , che 
faccino patir di vertigine alle 
Monarchie, benché fe ne con-* 
tino efempij fenza numero. 
Non le Comete, che auveleni- 
no loro gli fpiriti,non J'Ecliflj» 
che mettendole al buio le pre- 
cipitino nè gli eftremi difordi- 
nu Iddio, che le fonda Je con* 

A a $ fcj^ 
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ferva, c le annichila: caufe piti t 
vere di tutti i loro deliqui) 3 
Fropter mjuftitias transfert tir „ 
Regnum degente in gentem. Il 
gran Padre Evangelico di Fa- 
miglia appigiona à . varij 
Prencipi,come ad altrettanti 
fuoi Mesaioli x quefta gran 
Vigna del Mondo: da tutti non 
più d'una cofa pretende , Face- 
re ptduium & jufìitiam. Se 
quella oflèrvano x li profpera 
per tutti i verfi : Se in quella 
mancano, la minor minaccia, 
che faccia loro è quefta , Aufe- 
retut à vobis Regnum , & dabi- 
s tur genti , facienti fittclum bq- 

num* 

Non effendo acora impreflò 
cjuefto terzo auveniméto infin 
cìal marterdì pattato 20. del 
pr efrnte A prile , giorno che ci 
portola nuova dell'elezione. 

dei. 
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del nuovo Pontefice,caduta à i EUxxfat 
fette del fudetto Mefe, hoggi d, ? a p 4 
dedicato alla folennità dell'E- AUffanAra 
vangelirta $♦ Marco , ferivo ^4 

, quell'altro poco. " Non fepe- 
Jil'ofcurità del Sole le glorio» 
fe fortune del giàfpento Pon« 
tefice, mà'l Di vin volere. Non 
entra la Natura certamente in 
limili accidenti, mà Iddio fuo 
Autore, che toglie à i trifti i 
Regni, per dargli ad . altri , i 
quali faceflero frutti buoni» 
A quefti buoni frutti và dan- Suc * ™ u ' 
do principio Alexandre* VIL f nact t tu 
per confarfi al III. Bandinelli 
fuo congionto>c di Patria,e di 
fangue,gran MelcJiifedecco,e- 
letto come Aronne,fpeccio di 
prudenza, ed efemplare d' og- 
ni virtù.che meritò eflèr com- 
mendato dalla dolce, e divida 

4ingna ,di Bernardo fant^ 

Quìq- 
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Qt^^ndi appena egli afccfo alisi 
Catcdra efi S. Pietro , e aggra- 
vato da quel Timmenfa carica, 

Onm An. chc attcfri f ce j e f pa j lc de gl > 

celici* hu- • i * » • ii , ° 

mirti for- Àngioli,egIi abbattuto da que- - 
miàadum fk> terrore ha difeefo co k mc- 
Cìm^iA moria alla fepol.tura,preparan- 

dola infindal primo giorno 
della fua promozione, per fe- 
pelirvilì vivo prima di morire* 
Com egli hà cominciato il go • 
verno con quel timor di Dio , 
ch è principio della vera fapi- 
enza, fenza di cui ogni fiuma- 
na prudenza è una mera follia, 
coli fperano le fue pecore, chc 
rhumiltà del lor buon Pallore 
fia per vantaggiarci fino ai fine 
ìié Deus a q«« progreffi, che fon prò- 
kfìu iraf- prijad un Vicario di Chrifto; 
citar, qua coi quale via più Iddio fi sde- 
JuoVictYio gna, eflendo da efTo lui mal- 
Ml fliIZ* 1 * trattato nel fuo Ovile.quaote- 
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▼olfc congicra la natura di Pa- 
ftorc in quella di Mercena- 
ri & 

Se non ci tolfe l'Ecliflc In- 
nocenzo X Romano per dar- 
ci Aleflandro VII* Sencfe* 
riiàilDivin beneplacito,il cui 
follccito penfìeronon mai fi 
difmetica della fua Chiefa ( c 
maffimamentc quando ella è 
più vetfàta,c lacerata dalle di- 
feordie de'Grandi) non fi deve 
altro afpettare da sì buoni 
principi), faluo che quei ripie- 
ghi magnanimi * e fanti fenza 
de'quali farà fempre difperata 
la pace trà le prime Corone 
del ChriftianefimOjche fon le 
colonne della Catolica Fede. 
Se quefto Aleflandro non fpia- 
ncrà le gran malagevolezze 
dì quella Imprefa, che farà per 
l'auvenire la combattuta Chi- 
efa? 
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efa ? Se quello Davitte d'hu- 
milta non faprà abbattere la 
Filiflea fuperbia di tanti dilu- 
irti cuori, à chi ricorrerà l'I - 
racle maltrattato, e vilipefo ? 
Vedi Fabio, che fai , fcicglìen- 
doti il nome d'Aleflandro,ch' 
eflèndo grande, t'hà fatto co- 
minciar da fatti grandi. Nella 
Scena della Chiefa le peripe- 
zie de'capi fon quelle, che più 
fi ofleruanó. 

L'Icaro dell'Alciato palcfi 

Mirando- ^ V * VO 1 P rec 'P' z U' ne 9 uau fy- 

Uhb.2.c. egando tropp alto gli Aftrolo- 
$.m dftr. gi le lor penne, accollate con 

'deboliflima cera sii gl'omeri,c 
volendole follevare vicino alla 
' sfera del Sole,ca Teano ognora 
nel mar fpumofo de gli errori, 
c delle menzogne. Tacito 
poi amonendo i Prcncipi, ne 
<juali fi prefuppone buon giu- 
di- 
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dicio , c meglio auvcdimenro 
per non lafciarfi agevolmente 
da coftoro ingannare , e per- 
fuadendo à grhuomini , che 
non fperaffero ad eflì , perche 
fi troverebbero con le mani 
vuote,colpilìi bene conia pun- 
ta di quefta penna* Mathema^ T^cit. *< 
1 tipi geriti* hommurn pottntibus pud Tajfi 
infidum , fterantibus fa/lax. Ub.zqttcs 
Un moderno anche incolpali- 
do fe fletto, gli tratta da imo- 
mini vani, folli , e ciarloni. A Vu ^ cun 

Ego quoque banc artem à paren- 
tibu* puer imbibi^deinde non mo~ 
dicum tempori* , dr labori* in e/i 
Àmifhiandem totam hanc nullo it- 
ilo f andamento inniti , nifi merà 
migis , & figmentù imagmationw 
didici. Henrico fettimo Rè 
d'Inghilterra con lefempio d'- 
un tal, che non feppc in queir 

anno, in cui havea predetto al 

Rè 
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Rè di dover morire, Indovinar 
la fua prigionia, gli tratta da 
. matti di catena* Fù il cafo 

trUtl comc V ' S - fa P rà mc S Iio di 
cqVU. Ri me) che havendo intefo quel 

d 1 JngbtL faggio Prcncipe,qualniente un 
terté^t un certo Matematico giudiciariò 
\S$P tenea per fermo; che fua Atee- 
* ftà dovea in quell'anno mori- 
re, chiamollo tantalio alla fua 
prefenza. L' Anglo indbuino 
andòfubito da luifenzahà^ 
ver paura di cofa veruna. Vi- 
colo il Rè,domadogii co lieta 
volto, fe peraventura prevede- 
va qualche certo evento dal 
corfo delle fteilc. Rifpofe il 
brauo Aftrologo^ clic su Re- 
plicoglìfuaMacflà, fe in farti 
era perito,e fpcrimentato nelf 
arte dell' Aerologia. Tornò 
à dir colui,che sì. Parlogli la 
terza volta il curiofo > e afluto* 

Rè 



Re, fc fapca ihFallibilmente, 
chedoveain quell'anno havèr 
fin la fua vita.Sì,che lo sò,con~ 
ftantementerifpofe. Mà dim- 
mi ùpoco, di nuovo rcplicog- 
ii rìcnrico>doue farai tù que- 
fte fefte di Natale? ( fouraftaua 
già la Nafcita del figlio di Dio) 
lo,rifpofe,ò Rè,farò à celebrar 
tai giorni co'miei ahlici , pro- 
curando havcf à tavola buone 
vivande, e migliori vini. Hor 
fu, conclufe il Rè , voglio far 
Vedere, che io fono più di te 
perito in fjpèr maglio gli c- 
venti della tua Pei fona. Io ti 
pronoftico , che farai fatto 
prigione , e ciò dicendolo- 
mando, che fuflc condotto iri 
carcere. Benché pofeia in un 
tratto faggrazziò , havédolo à 
fufficichza, come huomo fen- 
£a ceruello,derifo, e cacciato- 

B b 16 



Concianti* 
Hcnrtco C 
ssfftrologo 
alle carce- 
ri, e pai 
lo manda 

via con ic 
rifa* 



lo via con le rifa. Ultima- 



* è » 



yvLm ' mente Siilo V. e Urbano VllL 
Vllt. fio- (che fu anch'egli grande A- 
tnunuano flrologo , mànon l'indovinò, 
gU /tftro- cne dovea egli campar tra i 
loq'gwdi- tcrm i n j djdueahni fanti) con 

due bolle formidabili faetto- 
irono l'Ajfhologia giudiciaria, 
ctonfrringendo le confeienze a 
non doverfene auvalere fofto 
pena di Scommunica lata fin- 
tenti*. 

SeV. S. anche feommuni- 
~ . ~ ciiera la mia feiaffurata penna, 
ne ^ condennandola meritamente 

alla giufta pena d efrèr fegre- 
gata dalla fchiera de'buoni 
fcrittori, non faprèi certo à chi 
ricorrere per FafloluziócfalvQ 
che alla fourana potcftà del 
fuofublimiflìmòingegno« Mi 
aflòlui dunque clla,c mi giudi- 
chi anche pertinace, non tan- 
to 
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to per ha ver havuto animo di ! 
offenderla con la ignoranza » 
quanto perhaver trovato oc- 
cafionedi riverirla con ìapo~ 
ca conofeenza delle buone 
lettere. La temerità alle volte 
d'un leale amico , che troppo 
eccede, in volerli far conoièrc 
amante cori demonftrazionì 
iroproporzionate alle Tue for- 
ze delle glorie dell'altro* è de- 
gna più di compalTìoncche di 
caftigo. £ àV.S* bacio lè 
inani» 

qAGGJÓNTJ. 

DOpò il fine di quella mula 
diceria capitommi . im« 
penfamente uha lettera di un 
Padre Somafco , Prepoflto.c 
Rcttor nel famofo Seminario 
dell'inclita Citta di Trento. 

Bb i Qlic« 
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Quello cmi'nentinìmoHùòmtf 
Cbterki comportò varie opere lati- 
V g °'rL ne in fole poetico, grave , pie- 
fiS& no,ccon r ^ Un^ 
cto d>ò. hbri intitolato XII. Upres 
•S***"* AtériAciadfuperfinem FtR- 
Madalcna pj^ANDUM, qmterttus 

Città di apud Joànnem 

Andream Mtgrwm Sltperiornm 

Permift. La vita d'ogni Im- 
peratore artifìciofamehtc ri ; 

ftrettainunelgio,equindi co 
dodici epigrammi dottamente 
cantata. Occorfe à me in tre 
volte citar si buono Autore 
nel mio libro Italiano, impi el- 
fo due anni fono in Anverfa, 
fenza faper s'era vivo>ò mor- 
to Capitò alle fué mani detto 
libro, e dopò haverlò attenta- 
mente voltatele lettemi fm 
iequefta lettera; ^ 



MOLTO REV. P. MIO 
nel Signore col. 

IL c R^perendiffiìHo Signor 
^Decano qui di 'Trento mi 
mando àcafa il libro V Arcidu- 
ca d Auftria Rampato da V.^P. 
M.R.L'ho letto co 'la fetc,e inten* 
%ione yche merita il detto libro 
fieno di tanti fiori-, e gemme de^ 
r udizioni. Il loerfo ha lo siilo, 
the richiede fOde Tofcana , e la 
cJMae/là Aufiriaca i e la proja ol- 
tra l'eminenza delt elèrran^a , è 
inferta di molti ([ime co/e nitore y e 
curio fè> abonda di tanti documen- 
ti politici, che può ejfere grato à 
chi chi Jìa. Sommamente poi 
emmi piaciuto il trattato 
della ^jnealogia Austriaca , che 
mofira un grande ftudio^una gr m 
pr attica y & un giudi ciò da un 

fikttyfc mn sa perderfi nematì 
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nc ,odo in eftremo, e U rmgra%>> 

habbUunPohononto»*'™ <£ 
minarmi in detU opera fm V«* 
é- inCerifW i miei inferi ept- 

Zr*mmiM" hemttk *? er " m & 
%nataper U ro^t *' 

% hL c.nque anni g* àmor, 
in Trento OepoUto da miei- Sfn 
riori P repofit» del Calleggio d, * 
ManaMadalena, e Rettore del 

Semmarto , mi fùK/fJ *> m 1 
Servitore delU?VM.Kl^ 

U S. conferii , epr<®er,s, , * 

^aifinele 4.A4"^"- 
mefe,U r al,fefif r g t *>»* 

ee % le ccmprere, ape/o, doro, 

w4mecbecmprcn<krm>' l 'l <) 
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to il dicibile degefii Auflriaci ye- 
ti am m immagino delle donne y c he 
ve ne fono fiate tante , e fi ber al- 
che infantiti , & in prudenza . 
uMe le dedico humilijjimo Servi- 
tóre y e /applicandola, compatirmi 
per il tedio di quejla mia y dal Si- 
gnore le fupplico ogni bene , e 
muffirne forZe di quanto prima 
ultimare le fìie Auftrie. Trento 
Santa Maria Madalena fi. Otu 

Di V.?M.K. 

Servo divitiffirao 
&Qbligatiflima 



\ 



Gregorio Bolzi 
PrepofitodcCK» 
Reg. Sotnafchi. 

Bb 4 Non 
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■ 

Non mi attenni di non far 
nuova rifleflìone vcrfo la mia 
nientità,ricevendo quefta car- 
ta, che nel contenuto di tante 
lodi efprimcfolamente quello 
che nel libro è di Dio , e per le 
glorie di Dio : e tace ciocch e 
del miorpziflìmo talento, co- 
me indegno di mentovarli, e 
ben molto meritevole del fi- 
lenzio, e dell'oblivione» Rin- 
graziai Cubito la cortefia de| 
Padre, e mi rallegrai feco di 
haverlo guadagnato per Pa- 
drone: la di cui dottrina meri- 
ta eflere citata sui libri, ettèn- 
do habile àtettimoniare qual 
fi voglia fuccofa e grave com- 
pofìzione,chc futlè d'eflfa bifo- 
gnevolc. 

Con opportuna congentu- 
ra d' indi appretto mandai ai 
fudetto i d»e libretti di S. Aw 

tonica 
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fon io. Et egli prefto favo- 
ri m mi c di rifpondermi , c 
di mandarmi non folo in 
fcritto il Aio giudicip in- 
torno all' opra, mà anche un 
fuo Epigramma per le IV. Au- 
ftrie da me promette. La 
lettera fù come fegue. 

Molto R. P. e c. 

Ritornato di fuori di Trento, 
ho ritrovata una gratiffimtL 
di V.P.M.R. infierne con due lib- 
ri da lei compoHi* e fiarnp.it i ; con 
che tutto fono rima/lo confnjijfir 
tno della di lei impareggiabite cor- 
ìefìà . L e rendo infinite grafie, 
&i libri gli ho /libito letti con 
incredibile ingoYdigia> fé bene il 
poema non ancor ttttto. Io non en± 
$ròk tùìnfoendare l'inY?n\toneM 
per ferrine del "ber fi verémehtè 
Wtift>*lo dite* fi*%* MaTim 

Bb s *ft 
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ne, la pi et à, e mille altre e ofe, per- 
che pur troppo compari/cono à chi 
fe ri intende, e con ragione ponno 
effere piaciute al S.Loredanold* 
dio lungamente con fervi V.P.M* 
IL. fecondi ffimo genitore di fi bei 
parti : ISle leni le. apposizioni de 
corni, che non ponno, che gracchi V 
are contro quanto dirà circa, ì! 
Austriaca Genealogia. E ben ella, 
che con tanto fondamento ftriver, 
h aver a conche farli sonfufì ta- 
cere. Ella goderebbe di qualche 
mia compofi&ionp \ne ho veramen- 
te ftampate diverfè , ma io non ne, 
ho copia imaginabile et alcuna, 
1 ne faprei crve trovarle, per che chk 
le hà fiampate, U ha toflo fpaccia*- 
te, e adeffo poco vi at tèndo >ejfen- 
do innanzi con l'Età > & occupa-: 
tiffimo } perche oltre il governa 
del Colleggio , l\effere confejfort 
ordinario d 9 un Monajhro di M** 
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nache ^ l'impiego di tutto il gior- 
no ejfaminare o Sacerdoti per /< 
confejfioni, o Chierici per le ordì* 
nazioni extra tempora o che van~ 
no fuori della Diocefijni occupano 
ine re di h/ Ime nt e. Voleffe ^io 
havejfi tempo(ancjje pero ancora 
la Volontà talhora) che ultimare* 
un opera>che tengo la mia diletta. 
Quefta e intitolai laLararium pp- 
eticum.e contiene ordinatamente 
epigrammi fofra finti di tutto l % 
anno, & ogni giorno ve ne fina 
diverfh e tal giorno fino 15,^20^ 
^ocomi refi a a terminarlo >mk 
baverei hi fogno di tempo \ e Ttolon* 
ta. V altra notte non potcpda 
dormir e y ne feci uno /opra le Jue 
Aufirte^ ma vai ppeo; lo invio pe» 
ro y ma lo può buttare fui fuoco; 
e mentre in me arde una Diva 
fiamma dì firvire p^.P.M.R. me 

le ojfero>e fa k Trento San* 

l ■ - y ' • "V- » 

n 



ta tM&ria, zMadalem Ott.31, 

D. r.PMR. 

Servo fuifccra- 
tiffimo Gregorio, 
Boi zi Prcp. 

I/Epigramma è il fotto fcrit- 
to, tanto più raguardevole , e 
co nfiderabile, quanto che ufcì 
Cosìfubito ,eartificiofo dall^ 
dotta penna del fuo Autore. 

fLADMODVN REV. <R 
*Didaco à Lequìle,&c. de 
quatuor Auftrijs. 

Csefarea , Monarchica» 

Archiducali>&Domi- 
nante. 

QtoejrejferepitCdfàr bis fin 9 , frélter^ 
A»{tn* fteundo ^hqs tultt ma fim % 

■ e» 
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Qiégtjpt dominai aTago Downé Àuflyi*,& Inai* 

Necnon Archiducum gens numero;* vtrum\ 
No/cere qutóqutó auetyfmul & quo ture per orbem 

Sors fceptra Auflrtadi* mille regtneUi dedit : 
òsfurea Leqmlet verfet monumenta libelli: 

Omnia fai Didaci pagina eulta à^cet. 
Augnaci heroes , Muridvtn faturarttriumplm , 

Per^tte^dum vuam tanni* Homerus habet % 
Eftvates Didacw,verióita at Auftriagefiis 

Splenda ^ ut bufolo* fcrtbat ù htjìcrtas. 

Volfi anch'io tentar la Mufa 
Latina,che da che la difmcfli ia 
età giovanile, nel corfo di trét* 
• anni non più l'ho veduta. Co- 
me feci co la feguente rifpofta. 

Refponfio fed valdc 

fhnplex. 

tlle tuus Bul^i cantm y quem pyadicat Orba 
Efiyubi me latidatygloria magna tuì 

AVSTK1A C&fareù pennù JìipereinetÀfiru^ 
Dum Phoenicù alas dat tua penna (ibi. 

Sitt tua metra quidefua doefa eulogia digita* 
Vi reliquaÀuftriadn fceptra per inde mie et. 

JQuiter ego ad nubes quos poo^ad fyder* mille 
Vno tu vi ab us € armine ferre ì>ales. 



m 

Da che io cominciai I dare 
qualche forte di fatica alle 
(lampe, hò abborrito due co- 
fe, una di non far venali,e mer- 
cenarie le dedicatorie de'libri, 
l'altra di non inferirci lodi al 
truu Però forfè quel Dio, di 
cui hòsépre cercato la gloria , 
calcando, e calpeftando il fan- 
go delle mie dapocagini , e 
Tceleratez2e,hà datò buon efe- 
ti à i fempliciflìmi tiri della 
mia dozzinalifllmà penna* 
Così anche fperò farà con f al- 
tre mie opre, munendole fola- 
mente di Chriftiana, e religio- 
sa confidenza, qual ficuroan- 
titodo còtro i veleni dellaMal- 
dicenza , e contro gì* impeci 
della Fortuna. 

Sette fogli e non più èrano 
jmpreflì di quello libretto, 
quando martedi pa(Tato,terzà 

fèiìa 
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fcfta di Fafcha , e giorno 30. 
del caduto Marzo; capitommi 
improvifamcntcUn altra let- 
tera di V S. in rifpofta d'una 
mia, con la quale fhavea man- 
dato il librò fudetto d* Anuer- 
fa. Più di tré mefi da qui 4 
Venezia (donde quafi ili ttè 
giorni vengono i conduttieri 
di lettere ) flette à capitarmi 
urite mani, smenticata in cafa 
de'Maftri delle porte. M'ero 
perciò perfuafo ò che V* S.non 
havea ricevuto nè libro ne let- 
terato che tardaua à rifponder- 
mi, occupato ad altri affari} ò 
che la rifpofta s'era perduta* 
Balla Tarde non furon mai gra- 
fie damici La referiuo irt 
quello luogo , e per la (leda 
caufa, onde mi molli à regi- 
ftrar la prima* 



AIR. P. c Signor ttiitì 

oflervandifllmb. ; 

IL libro mandatomi dalla genti- 
lez,z>a di V.P.e un mi/lo così 
perfetto, che puh dir/i una ghir- 
landa di glorie al fuo lìirtuojìjfimb 
nome. E fe i parti pih perfetti 
nafcorto dall'unione de glelemeti> 
può vantar fi, cheH fio libro e un 
compojlo di meraviglie, unendo l* 
Hifiorià all' erudizione , la Poefia 
alla Pro fi , e ifirut ti a i fiori. In 
vece pero di lodarlo, mi rallegrò 
con V.P* e con il Secolo deboli 
fublimi d una penna, che ha ridot- 
ti gl y mchioft ri in fieno dell eterni- 
tà. Attendo che unifca alPho- 
nore, che mifià de'fiiòi libri quelle 
de'Juoi comandi, per potermi glo- 
riare di fruire à così gran Vir- 
tua/o. Prol)o ripiena d' impazi- 
enza 



tnzala fineuriofitaper i Paffd- 

tempi dil^ilUyche ni accenna &c. 
yèné^ix 28. Nov> ifS4>Giofran m 
et/co Loredxno. 

Vengono à V.S A paflà tem- 
pi di Villa , e vengono tutti 
feri t ti alci. I Fantafilm firn- 
bolidi notati nel feguentc ca- 
talogo de'miei ferirti , non fon 
tutti reggiftràti 3 eflendo però 
finito il Portico delle Novità. 
Mi confervi la Tua buona gra» 

. zia, e mi dia occafionfc 
ài fervida, 

IL FINE» 



c< rei 
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¥ er cki legge. 



IOfcriflì in Villa non fola- 
mente quello libretto, ripie-. 
no di varie curiofità , mà di 
v t antagio un altro affai mag«* 
giore, e confiderabilc, co'l ti- 
tolo Famajìm Simbolici , che 
nel fin del feguente catalogo è 
- porto. Dal 45. fino al 50 m' 

Otre deìv r - J . . v ^ 

tAmore occupai per fervirti,o Lettore, 
imprcjfe in in Italia allq ftampe di fermo-» 
baita, ni fagri, appoggiati à gli argo- 
menti, e fentenze di S. Anto- 
nio di Padoua. In Napoli fù 
impreffo il mio Quadragefi» 
male, diftinto in due parti nell* 
// Q(tare m anno 4$. In termine di quat- 

"f!"!!! * i ro ani fe ne fpacciarono quali 

tato tu .. r T 

tfapclt, e due mila volutene tanti ne 
riftsmféto ufeirono dal primo Torchio, 
mVèmxj* mille della prima, e mille della 

feconda parte, Per caufa di 

qùc* 
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tyjefto gran dilpaccìo nell'an- 
no del lànto Giubileo fù nuo- 
vamète riftampato in Venezia. 
In Napoli anche ufcì il mio % 
Auvento al modo del Qua t0 anche 
dragefìmaìe , e nella Città di pompato 
Lecce la vite Mariana di S. An- »'» Napoli* 
tonio di Padoua, e parte della 
Otta dclrefugio^xix cavata dal jj£ 4r/ -^' 
detto Santo, e rimafta impcr- impr ^ 
fetta in Venezia, dove la con- Lecce , « 
duflì meco per finirla. Contie- pane detta 
ne IX. Sermoni della Nove- Cttt * 
na perla Madre di Dio. Hora 
per farti vedere, che venuto in 
Germania al fervizio di que- 
lla Sereniffìma Corte , non hò 
tralafciato momento per con- 
tinovarti l'amore, e l'oficrvau- 
za, benché per altro occupato 
alle prediche de'Prencipi , vo - 
glio proporti il numero de* 
inicifcritti,parteimprcflj,par- * 

Ce s te 
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te comporti , e fotro la penna} 
parte cominciatile tutti , pia-' 
cencio à Dio>da imprimcrìi. 

-, a [i 'i - j 3 db Kj • j'4&K »d 
Scrini imprejp. 

i. ti ' Annarafprejèntata , opra 
Comica con una profa nel 
fine alla Sereni filma Vitto* 
ria del Rovere Gran Bu- 
chetta di Tofcana. In ln- 
fprugo. 

tt Un libretto di rime > per le 
nafei te de' Sereniflimi Ar- 
ciduchi Padroni , a i Sere- 
ni filmi Duchi di Mantoua. 
Qùivi. 

!♦ L'Italia, piangente nella par- 
tenza della Serenifiìma A- 
dclaide Prcncipeflfa di Sa- 
voia, andando Spofa à Ba- 
viera. Quivi. 

4. introduzione drammatica, 
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à mufica per una gioftra del 
Sereniflìmo Arciduca,caa- 
tata in camera in prefenza 
dell' ifteflfa Prencipeflfa , c 
prefcntatain publico avan- 
ti la Sereniflima Padrona 
ArciduchefTa Ann? de'M?- 
dìci* Al Scr ♦ fuo Conforte. 
Qujvi. 

!♦ Incontro del Scrcniffimo 
|>rcncipc Elettore , c Duca 
di Baviera, ricevendo la fua 
Serenifljqia Spofa. Quivi. 
La Ferità Jkelatx jnclla elez- 

2ione in Rè de'Romani di 

• ■ .. • ^ • 

Ferdinando IV. Auftriapo 
Rè d'Ungheria , c di Boe- 
mia &c. accaduta nella Cit- 
ti cfAugufta.AlfEccelléza 
-del Prencipe d' Anfpergo 
(Ùo Maggiardomo, QÌnvi. 
■j. Le Grazie Fejtanti nell'In - 

•coronajione dell'lmpera- 

C c. 3 tri- 
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triceLionora GonxagaJIT. 
Conforte di Ferdinando III. 
Augufto , fatta nella Di- 
età di Ratisbona. AlMm- 
peratrice Lionora fua Zia, 
eia vedova di Ferdinando 
IL Imperatore. Quivi* 

8 . La I. Parte del Poema fagro- 
di S. Antonio di Padoua,al- 
Ja Serenifllma Archiduchcf- 
fa Anna* Quivi. 

j. Leprojè foprà lo ftcflb Poe- 
ma airilluftriflìmo Monfi- 

gnor Silvio Elei Arcivefco-: 
vodiPifa.e Nuncio Apo- 
flolico in Vienna. Quivi. 

lo.L* Arciduca Ferdinando Car~ 
/<? Conte regnante del Tiro- 
Io alla Cefarea Maeftà del 
moderno Imperatore. In 
Anuerfa. 

Xl .DeS. Magno 'Par re 7\Qeolto 

Myrc Amiftite, Prmcipunt 
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, Catholicorum,fedmaximè 
Auftriacorum , ;Prote&or, 
ac de ejus mirando liquore, 
adFerdinandum IILImpc 
ratorcm. Oeniponti* 

1 2 FPietasA 'iftriaca fcptics fibi 
fortuna ,ac totidem fuac 
Fortunata Pofteritati , &c. 
Gentilitium I, ad cundcnj , 

Ferdinandum. Ibidem» 

. » * »" • » ... . « » 

'or . . - ' .* s * 

Scritti da imprimcrjì. 

i. IlgranPrencipcdellaChie- 
fa Catolica. 

i» L'Italia Fejleggiante andan- 
dovi i Sereniflìmi Arcidu- 
chi &c. Profa» 

3» L<< P/fó-tf nafìente ck Italia nel- 
la nafeita del Prencipe di 
Mantoua. Dramma mu- 
ficaie, che più volte prova- 
to, quando era per recitarli 

cflfeu- 





I 
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effèndo preparate le fcene» v 
nen fi fece altro. 

4. La Pape/fà finafiherata.Con* 
tiene la Storia di Papa Gio- 
vanne , falbamente creduto 
Femina. Profa. 

5» Le IV. Aufirìe promeflè nel 
libro di Anuerla. Profa. 

4. Le fette Colonne detta Co/i 
Francefiana , che fono Leg- 
ge Apoftolica* Santità Se- 
rafica. Dottrina proficua. 
RagunanzaCapitolare.Prc- 
fatura Ecclefiaftica. Nobil- 
tà confegrata. ftopagazion* 
CnAfena. Profa. 

j. ^tintura Universale, che con- 
tiene tutto ciocche bafta 
per faperfi , e raccontarne 
Profa 

8. La leena delle Paflìoni , e de' 
PafTa tempi de ' Prencipù 
Proia. 



g,Ec- 
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f _. Eccle/ìa Catolica , Apofiolica, 
Roman x } impugnata iemper 
omni tempore defenfa , ac 
mirum in modum invida. 

lp. TeAtro della Nobiltà del sa- 
gue, della Dignità del gra- 
do, e della Poflànza deppo- 
ni inio del Scr. Ferdinando 
Carlo , e di tutti gli altri 
Prencipi, e Prencipcflc Au- 
IÌriache,antiche e moderne. 
Profa. 

1 l« Sex alia Gentilitia de Pieta- 
teAuftriaca. 

li.Raggionamenti Familiari, e 
allegorici fopra il Poema 
Heroico diTorquatoTajlb* 

J 3 .La Polimiaidoè Ppefie va- 
rie Italiane, e Latine, e al- 
cun'altn Elogi). 

1 4X4 Monarchia Bcclefi attica , 

diftinta in fei parti. La I. 
fratta del Tuo Monarca , la 
Ce $ H. 



II. dc'Sommi Pontefici , e 
della Corte di Roma, la ìlt* 
-della Divina Lcge, la I V* 
delle Indulgenze, e Suffra- 
gi, la V. de' Concili] Gene- 
rali, e Provinciali, la VI. de 

glifcrittoriEcclefiaftici , c 
la VII. dc'Prencipi , Rè , c 
Imperatori Carolici, e di al- 
tri Huomini Uluftri, e pi j. 
f J.L* Antimonarchia Maiolica* 

c monftruofa , di cui fon 
membra i Gentili , gli Heb- 
rei,gli Scimatici.gli Hereti- 
ci, e tutti i Prencipi Chri- 
fliani ò pocoCatolici, ò po- 
co affezionati alla Chiefa 
Romana, ò affatto Apofra- 
ti, ò del tutto crudeli. Pro^ 
fa. 

16. Il Decalogo Hiftorico, che 
contiene le fei Età, e le lV# 
Parti del Mondo. Profa. 



Ai 
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. \7 *C*fi £ Auftria Antica, Cc- 
farea, Arciducale , Regia, 

Monarchica , Dominante. 
Profa. 

I o.La Corte SoUzzeì>ole , con- 
- ftituita varia , e vagamenti 
da Huomini , c da Beftic, 

Profa. 

1$. L'Alfabeto delP Vene ipè, .Pro» 
fa. " i'MìlìK' •>/•"• 

2Q.Le Vaniti Heliane y overo il 
Frate Elia auverfario dt S. 
Francefco. Profa* 

zi.l.a Cometa, Cu* Caufa , fua 
cHènza.fua diftinzrone > ef- 
fetti, e Pronoftici . Profa* 

32.ScrmoniQuarefimaIi pre- 
dicati in cappella a i Prenci- 
, pi Arciduchi , e alla Cor» 
te fecondo l'ufo Tedefco, 
cioè in tré giorni ia tettima- 
na, come anche coli umano 
• gli Spagnuoli* 

*3t 
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$ 3 . Fantasmi Simbolici d i lì i n-t \ 
ih quafro Parti. Lal.con- 
ticne il Portico delie Novi- 
tà. La 2* Ja Galena delle 
. curio/iti. La 3. il Teatro 
delle Vanità. La 4» il Giar- 
dino de' mondani piaceri. 
Profa. 

^^Dn Galcria Santa per la Fe- 
de Au (triaca diftinta in 
molte imagini. Ilfogget- 
to materiale è U Rè Catoli- 
co Filippo IV*. 

t 2j .Iconologia Aufiriaca Cafàréa 
per quam fuper XHI. Au- 
firiaca; Domus Cìefaribus 
triplex erit diflcrtatio , Hi- 
fì*orica,Politica, Poetica. 

3, 6é Iconologia Aufiriaca Archi- 
ducala per Imagi nes Archi - 
ducum, eorundemquc pre- 
cipua facinora difrributa. 

%y iconologia AuJlrìtct Monar» 

chi» 
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thìca , qua; Imagines Mo*. 

4 i-i ' 

narcharum DomusAuftria- 
ex > ac ipforum infigniorei 
atìiones prodit. 
2 8 . Iconologia AuflriàcaDomwa- 
mAr,quàjiinagiries Dironu 
Domu«» Auftnacje Onoro- 
graphics pandi t. 

Vivi faho. Lettor mio caro, 
eie mi vuoi tuo buon fervito- 
re,pregami vita, com'io ti pre- 
go Felicità, e ti defidero vero 
pdroe,quado ti capiterà nelle 

mani qualcuna delle mie 

opre. 

1 ~ 
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t= »r^:nsL^£T > 
Vearmente, veramente, fol. 49. A- 

refia 7 Atcfia 53 # Al nome ccgnomi- 
rktto aggiongi , ejfendo fiato. 59. Di-" j 
chiaranòno, dichiararono ói.heri- j 
data i Screditata 7j.Vrfola,Orfo-^ 
la 8 1 . ? aciula , fanciulla , capella, 
Cappella. 9Ó.ValalIi,Vaflalli. Pro- 
tavano-, pof lavano, 101. Moffirne, 
maflìme. 1 08. Diamen tro; diame- 
tro. 121. Giornate, giornate. 130* 1 
Si metta il numero m. dopò il pri- 
mo verte. 142. Affio^affifo. Qui- 
tvi. Duracjue, Dunque. Quivi. Pian- 
tò felue, alzò monti , aprì caverne, 
leggati in pluràle. 146. Noviinevi. 
150. Veritati,veritatis. 153. Vani- 
ta, verità. 155. Cernato, cercato.* 
156. Apperito, appetito 229. Sal- 
za, metti il foftantivofaliva. 233* 
Confirmai, conformai zj jj- che con 
andar e c, levala vocc,chc.3 61. Vo- 
dendolo, vedendolo 335. Ciurna, 
ciurma, 339. cercali, cercarli. 340* 
Teni, temi. 3 90, Inferirci , inferir 
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tpe* (hi leggi, 
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O fcriffì in Villa non fola* 
niente quello libretto, ri pie-, 
no di ' vane curiofità , mà di 
v 4 antagio un altro affai mag-* 
giore,econGderabilc, coìti- 
tolo Fantajim Simbolici , che 
nel fin del feguente catalogo è 
- Jm porto. Dal 45. fino al 50 m' 

Opre dell' r . . , v 

Jjutore occupai per fervirti,o Lettore, 
trr.pr ctfem in Italia alle ftampe di fermo- 
/m/m» ni fagri, appoggiati à gli argo- 
menti, e fentenze di S. Anto- 
nio di Padoua. In Napoli fu 
impreflo il mio Quadragcfi» 
male, diftinto in due parti ncll* 
// Quare- anno 4^. in termine di quat- 
ta tr0 a ™ ^ C nc Spacciarono quafi 
jtfapoh, e due mila volumij.che tanti ne 
rifiumpét» ufcirono dal primo Torchio, 
mVtnexM m jij c della prima, e mille della 

feconda parte» Per caufa di 

que* 
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quefto gran dilpaccio nell'an- 

no del ianto Giubileo fu nuo- 

vamete riftampato in Venezia. 

In Napoli anche ufcì il mio j*^^ 

Au vento al modo del Qua t0 Mc ^ t 

dragefimale . é nella Città di Rampato 

Lecce la "bit e Mariana di S . An - »» Napoli, 

tonio di Padoua, e parte della 

Ctta delrefugiotyxtt cavata dal ^ arj ^ 

in 

fetta in Venezia, dove la con- Lecce , « 
duflì meco per finirla. Contie- pane delta 
ne IX. Sermoni della Nove- Cttt ". 
na per la Madre di Dio. Horà r W' f 
per farti vedere, che venuto in 
Germania alfervizio di que- 
lla Sereniflìma Corte , non hò 
tralafciato momento per con- 
tinovartifamore, el'oflèrvaii- 
za, benché per altro occupato 
alle prediche dc'Prencipi , vo - 
glio proporti il numero de* 
inicifcritti,parteimprcflj,par- * 

Ce 2 te 
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te comporti, e fotro la penna;' 
parte cominciati,e tutti , pia-' 
cencio à Dio,da imprimer Ìi„ 

i Scritti imprejfì. 

iti «Hill? cli*>n -j, 
i. U Anmrapprejèntata > opra 

Comica con una profa nel 
fine alla Sereniflìma Vitto- 
ria del Rovere Gran Du- 
cheflà di Tofcana. In ln- 
fprugo. 

£, Un libretto dirime i per le 
nafeite de' Sercniflimi Ar- 
ciduchi Padroni , a i Sere- 
ni (timi Duchi di Mantoua. 
Q^ivi. 

$♦ U Italia piangente nella par- 
tenza della Sereniflìma A- 
delaidc Prencipeflà di Sa- 
voia, andando Spofa à Ba- 
viera. Quivi. 

4. introduzione ^Drammatica 
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a mufica per una gioftra del 
Sereniflìmo Arciduca^cau- 
tata in camera in prefenza 
dcH'iftefla Prcncipeffa , c 
prefentatain publico avan- 
ti la Sereniflima Padrona 

• •«••»» 

Arciduchefla Ann? de'Me- 
dìci. Al Scr» fuo Conforte. 
Quivi. 

!♦ Incontro del Sereniflìmo 
^rcncipc Elettore , c Duca 
di Baviera, ricevendo la fua 
Sereniflinia Spofa. Quivi* 

0, La Ferità fuelatx fiella elez- 
2ione in Rè de'Romani di 
Ferdinando IV. Auftriaco 
Rè d'Ungheria , e di Boe- 
mia &c. accaduta nella C/c- 
ti d'Augufta.Alf Eccelléza 
-del Prencipe d' Anfpergo 
Ilio Maggiardoma, Qiìivh 

7. Le Grazie Fe/fanri nell'In - 
•coronazione dell'lmpera- 

C c. } tri- 



40»-* 

trice Lionora GonxagaJIT. 
Conforte di Ferdinando IIL 
Àugufto , fatta nella Di- 
eta di Ratisbona. All'Im- 
peratrice Lionora fua Zia, 
già vedova di Ferdinando 
II. Imperatore. Quivi. 
8 . Lai. Parte del Poema fagn 
di S. Antonio di Padoua>al- 

Ja Sereniflìma Archiduchef- 
fa Anna. Quivi. 

5. Leprofi fopra lo fteflò Poe- 
ma all'IlluuTiflìmo Monfi- 
gnor Silvio Elei Arcivefcor 
vo di Pifa, e Nuncio Àpo- 
frolico in Vienna. Quivi. 

10. L* Arciduca Ferdinando Car- 
lo Conte regnante del Tiro- 
Io alla Cefarea Maeflà del 
moderno Imperatore. In 
Anuerfa. 

Sl.DeS. Magno Vatre T^col^ 

MyrcAmjftite, Prmcyuia 
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. £atholicorum, feci maxime 
Auftriacorum , .ProteÓor, 
ac de ejus mirando liquore, 
adFerdinandum III. Impc- 
ratorem. Oeniponti. 

liFPietasA'ifiriacA feptics fìbi 
fortuna ,ac totidem fuap 
Fortunata Potentati , &c. 
Gentilitium I. ad eundenj v 
Ferdinandum. Ibidem» 

Scritti da imprimcrjt. 

I. IlgranPrencipcdellaChie- 
fa CatoJica. 

a. L'Italia, Fejleggiante andan- 
dovi i Sercniflimi Arcidur 
chi&c. Profa. 

j. Pace nafeente d'Italiane!- 
la nafeita del Prencipe di 
Mantoua. Dramma mu* 
ficaie, che più volte prova* 
to, quando era per recitarli 

cflèa- 
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effèndo preparate le fcene# 

f nen fi fece altro. 

I 4. LaPapeJfàfma/cherata.Con» 

tiene la Storia di Papa Gio- ) 
I vanne , falbamente creduto 

Fettina*' Profa. 
J* Le' IP. Aujlrie prò mene nel 

libro di Anuerfa. Profa. 
4. Le fette Colonne delta Cali 
Franee/cana , che fono Leg- 
ge Apoftolica* Santità Se- 
rafica.' Dottrina profìcua. 
RagunanzaCapitolare.Prc- 
N latura Ecclefiaftica. Nobil- 

tà confegrata. P|ropagazion* 
Cnéferra. Profa* 
7. 'Tintura Ùniverjàle ,che con- 
tiene tutto ciocche bafta 

v 

per faperfì , e raccontarli. 

Prrfi 

Z. La Ccena delle Paflloni , e de' 
PafTatempi de* Prencipi* 
troia. V W 

> g,Ec- 



1 



f. Ecclefla Catotica , Apofiolica t 
Romana, impugnata fcmpcr 
ornili tempore defenfa , ac 
mirum in rnodum invida. 

10. Teatro della Nobiltà del sa» 
gue, della Dignità del gra- 
do, e della Poflànza delDo- 
minio del Scr. Ferdinando 
Carlo , c di tutti gli altri 
Prencipi, e Prencipcflc Au~ 
itriache,antichc e, moderne. 
Profa. 

1 1, Sex alia Gentilitia de Pietà- 
te Atiftriaca. 

Il .Raggionamenti Familiari , e 
allegorici fopra il Poema 
Heroico diTorquatoTailb. 

J 3 .La Polinniaicioc Ppefie va- 
rie Italiane, e Latine, c al- 
cun'altn Elogi;. 

}4>La Monarchia BcclefìaHicx . 

dipinta in fri parti. La I. 
tratta del Tuo Monarca , la 



IL dc'Sommi Pontefici , e 
della Corte di Roma, la IlL 
della Divina Lcge,la IV* 
delle Indulgenze, e Suffra- 
gi, la V. de Concili) Gene- 
rali, e Provinciali, la VI. de 
glifcrittoriEcclefiaiìici , c 
la VII. de'Prencipi , Rè , e 
Imperatori Catolici, e di al- 
tri Huomini Uluftri, e pij. 
f 5 .L* Antimonarchia, Jcatolica, 
e monflruofa , di cui fon 
membra i Gentili , gli Heb- 
rei,gli Scimatici, gli Hereti- 
ci, e tutti i Prencipi Chri- 
fliani ò pocoCatoliei, ò po- 
co affezzionati alla Chiefa 
Romana, ò affatto A porta- 
ti, ò del tutto crudeli. Pror 
* fa . ' 



16.11 Decalogo Hiftorico, che 
contiene le fei Età, e le lV# 
Parti del Mondo. Profa. 

r ' 4 
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i ?<C*fi d'AufirU Antica , Ce- 
farea, Arciducale , Regia, 

Monarchica , Dominante, 
Profa. 

I S,La Corte Solazzeì>ole , con- 
. (bruita varia , e vagamenti 
da Huomini , c da Beftic» 
Profa. 

1 9 .L'Alfabeto MPrencipèXto» 
' fa. ' ay Aj 

2-O.Le paniti Heliane> overo il 
frate Elia auverfario di S# 
Francefco. Profa. 

2 1 X* Cometa, fu a Caufa , fua 
eflènza,fua djftinzione, ef- 
fettive Pronoftici. Profa, 

a2.ScrmoniQuarefimaIi pre- 
dicati in cappella à i Prenci- 
pi Arciduchi , e alla Cor- 
te fecondo l'ufo Tedefco, 

- cioè in tré giorni la fet rima- 
na, come anche cofìumano 

- gli SpagnnoJi* 



4 o8 

3 3 .Fantafìmì Simbolici difti nt% 
ih quattro Parti. La Leon- 
tiene il Portico delie Novi- 
tà. La 2. la Galeria delle 
. curio/ita. La 3. il Teatino 
delle Vanità. La 4. il Giar- 
dino de* mondani piaceri. 
Profa. 

-ZA*E<i Galeria Santa per la Fe - 
de Auftriaca diftinta in 
molte imagini. Iifogget- 
to materiale è U Rè Catoli- 
co Filippo IV*. 
% Iconologia Auftriaca Ca/àréa 
per quam fuper XIII. Au- 
ftriaca; Domus Ca;faribus 
, triplex erit diflcrtatio, Hi. 

frorica,Politica, Poetica. 
% 6, Iconologia Auftriaca Archi' 
ducalù per Imagmes Archi- 
ducum, eorundemquc pras- 
si cipuafacinoradiirributa. 

tj JcQttologia AuJtrwtMmw 

chi- 
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ètica » qusc Imaglnes Mo*. 
ràrcfiarum tìonnisAullrià- 
cac > ac ipforum infigniorei 
atìionts prodir. 
2 8 . Iconologia AuftriacaDotnina~ 
?rix,<\u& imagi ries Dironu 
Doni us Auftriacje Choro- 
graphics pandic. 

Vivi farlo, Lettor mio caro, , 
eie mi vuoi tuo buon fervito- 
repregami vita, com'io ti prc- 
go Felicità, c ti defidero vero 
padroe,quado ti capi terà nelle 

mani qualcuna delle mie 

opre. 

I 
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Irrori» 

Vearmente, veramente, fol. 49. A- 
refìa, Atcfia 5 3 ♦ Al nome cognomi- 
nato aggiongi , efondo fiato. 59. Di- 
chiaranòno, dichiararono tfi.heri- 
data , hereditata 73.Vrfola,Orfo-r 
la 8 1 . Facilita , fanciulla , capella, 
Cappella. 96. Va la Hi, V'affolli. Pro- 
tavano, posavano. 101. Moffime, 
maffime. 108. JDiamentro ; diame- 
tro. 1 zi. Giornate, giornate. 130* 
Si metta il numero in. dopò il pri- 
mo verte. 142. Àffioiaffìfo. Qui- 
tvi. Duraque, Dunque. Quivi. Pian-' 
tò felue, alzò monti , aprì caverne, 
leggafi inpluràle. 146. Novi i nevi. 
150. Veritati,veritatis. 153. Vani- 
tà v verità. 155. Cernato, cercato. 
1 56. Apperito, appetito 229. Sai- 
za, metti ilfoftantivofaliva. 233* 
Confirmai, conformai 233 - che con 
andar e c, ledala vo ce, che. 361. Vo- 
dendolo, vedendolo 335. Ciurna, 
ciurma, 339. cercali, cercarli. 340. 
Teni, temi. 3 90, Inferirci , inferir- 
vi. 3 94. 
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